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Introduzione

Il patrimonio più prezioso è il cammino che facciamo insieme nelle nostre Chiese d’Italia

di Luca Bonari, Direttore del Centro Nazionale Vocazioni

LUCA BONARI

Eccoci a Rocca di Papa. Eravamo qui dal 4 al 6 Settembre di due anni fa. Allora ci siamo interrogati sulla nuova identità che andava profilandosi per noi direttori dei CDV d’Italia, sull’onda della straordinaria esperienza del Convegno Europeo sulle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata celebrato a Roma nel Giugno precedente. Parto da questo dato perché esso delinea il senso dell’intervento introduttivo del Direttore del CNV: farci sentire tutti di casa (nuovi e meno nuovi); fare il punto del cammino che si sta facendo nei suoi grandi nodi; richiamarci al senso di questo appuntamento senza sostituire l’opera dei relatori e senza voler proporre conclusioni affrettate.

Siamo a casa nostra…
Normalmente questo è per noi vero nelle nostre diocesi. Qualche volta è talmente vero che ci lasciamo travolgere da questa verità fino al punto di dimenticare che anche noi abbiamo bisogno di nutrirci, formarci, confrontarci e - perché no - arricchire, con la nostra esperienza e senza falsi e dannosi pudori, il cammino degli altri. Si spiega male il fatto che i Vescovi, i nostri Vescovi, sentano il bisogno di farlo ogni anno (talvolta anche due volte in un anno) e non lo sentano altrettanto forte i loro direttori dei CDV. Si spiega male il fatto che gli stessi Vescovi si siano preparati, nelle Conferenze Episcopali Regionali, alla loro Assemblea annuale mentre i nostri Direttori regionali fanno tanta fatica a riunire i CDV per i loro momenti regionali. 

Come spiegarlo? Certamente le spiegazioni sono tante e la situazione non è così drammatica come potrebbe apparire da questi interrogativi abbastanza enfatizzati (basta vedere il numero dei partecipanti a questo incontro che supera di oltre il 20%, la partecipazione all’incontro precedente…). Pur tuttavia il primo sussulto o salto di qualità che ci aspetta è proprio quello di “sentirci di casa” nelle nostre Diocesi sentendole di casa nella Chiesa italiana. È confortante, è stimolante, è intelligente questo sentirci una sola grande famiglia nella Chiesa italiana. Perché dovremmo vergognarci di immaginare che come direttori diocesani abbiamo bisogno degli altri come si ha bisogno di essere una cosa sola nel presbiterio della diocesi? E perché rassegnarci all’idea che il nostro cammino nelle diocesi è orientato, sussidiato, sostenuto da un piccolo gruppo di addetti ai lavori (la Direzione, il Consiglio, il Gruppo redazionale di ‘Vocazioni’…) come se costoro non fossero in realtà a servizio del nostro quotidiano impegno e non avessero bisogno di sentirci vicini, vigilanti, critici, propositivi.

Nessuno si senta dispensato dal porsi come obiettivo quello di contribuire alla edificazione sempre più solida della casa comune dei responsabili e degli animatori vocazionali. Esserci… esserlo in maniera creativa e vigilante… proporre… condividere. Anche la stanchezza, anche le difficoltà, anche la rassegnazione… ma anche la gioia, le cose belle, i progetti, le iniziative, i risultati talvolta sorprendenti e le condizioni che li hanno resi possibili… Anche questo incontro mi sembra che dovremmo sentirlo così. Saranno importanti le relazioni, sarà essenziale il contesto orante, saranno benedette le esperienze che verranno presentate… ma perché non considerare preziosa l’occasione di dialogo, confronto che può avvenire magari a tavola, nei rari momenti liberi, nei corridoi… Uno stile che deve crescere, un patrimonio che dobbiamo lasciare in eredità così come lo abbiamo ricevuto anche per merito della tenacia del precedente Direttore, Mons. Castellani, a cui va il nostro affettuoso e grato pensiero.

Il punto sul cammino
Non avevamo ancora, nel Settembre del 1997, lo splendido documento conclusivo del Congresso Europeo. Lo abbiamo avuto praticamente a Gennaio del 1998. Ed era ancora solo un sogno l’Assemblea dei Vescovi italiani su tematiche specificamente vocazionali… Ed invece qualche settimana fa c’è stata… e come… Tre momenti: relazione Masseroni, lavoro di gruppo, relazione Castellani. In ciascuno di questi momenti siamo stati coinvolti ed eravamo stati coinvolti anche nella fase di preparazione. Ora saremo coinvolti nella fase di realizzazione dei progetti e delle indicazioni emerse dall’Assemblea. È la fase più delicata perché le idee dei nostri Vescovi potranno camminare solo con le gambe dei nostri cuori…

Permettetemi solo un’osservazione su quanto è accaduto. È l’unica che mi sento di offrire, come contributo personale, perché tutto il resto è generalmente condivisibile. A dire il vero è un’osservazione che ne porta con sé molte altre su cui avremo modo di misurarci in seguito. Per ora la pongo di fronte a noi come convinzione personale. C’è un peccato originale che ci portiamo dietro e ci trasciniamo, pesante e scoraggiante, in ogni nostra impresa. Lo definisco così perché è nato con noi e per certi aspetti ci ha preceduto. 

Mi si permetta un esempio: chi di noi può immaginare che la pastorale coniugale e familiare abbia come suo scopo quello di far innamorare due giovani? Nessuno! E chi può pensare che la bontà della pastorale familiare coincida con quante coppie si è riusciti a mettere insieme? Nessuno! Eppure siamo capaci - con estrema disinvoltura - di farlo con la vocazione all’amore verginale. Con la scusa che tale vocazione non può maturare per vie naturali, bensì soprannaturali, si finisce per pensare che la pastorale vocazionale abbia come obiettivo quello di far innamorare un giovane del ministero ordinato o della vita consacrata e che la riuscita del nostro lavoro dipenda dalla conta, dal numero, da quanti sono entrati in seminario o nei noviziati…

Ed invece: la vocazione speciale è un grande mistero di amore tra Dio e la persona, proprio come è un grande mistero il “come” avvenga l’innamorarsi tra un giovane o una ragazza. E mistero va considerato. Non si compra l’amore di una sposa. Non ci si innamora della verginità perché qualcuno ci fa vedere quanto sia allettante, interessante, bello farsi preti o suore… Le vie dell’innamoramento restano misteriose. Tuttavia, così come è giusto pensare che la pastorale familiare persegua l’obiettivo di aiutare una coppia che può nascere dall’innamoramento a sapere che cosa, in realtà, significhi la parola amore e, contemporaneamente, persegua l’obiettivo di condurre i due a sposarsi nel Signore… ecco che la pastorale vocazionale diventa capace di liberarsi dal peccato originale che la perseguita, se si pone come obiettivo fondamentale quello di educare all’amore verginale ed accompagnare, con delicatezza e competenza, verso l’approdo della vita consacrata il crescente interesse del chiamato per una storia d’amore come Dio la vuole: verginale, appunto, pensata e desiderata con la stessa intensità, fecondità e umanità che è naturale vedere nell’amore coniugale. 

C’è tutta un’educazione all’amore, alla fecondità, al dono di sé che dobbiamo saper presentare come prospettiva propria dell’amore verginale. E questo fin dall’inizio e con le vie normali della pastorale ordinaria. Al resto penserà il Signore…Anche l’amore coniugale, d’altra parte, se non è preceduto da questa esperienza di radicalità evangelica nella concezione dell’amore - mi si lasci passare anche in questo caso il termine “verginale” inteso come primato di Dio nella vita di coppia - è destinato spesso al fallimento o comunque ad una vita al di sotto delle nostre possibilità.  

Perché questa lunga parentesi? Perché ancora una volta - nella stessa Assemblea dei Vescovi - ho visto in questi dati lo spartiacque che permette al nostro impegno di non saper di vecchio, di ammuffito, di tollerato…Qui vedo il sussulto, la cosa nuova che dobbiamo portare, insieme alle cose antiche, nel terzo millennio. Siamo ancora giovani. Siamo nati nel Concilio ed abbiamo fatto ancora troppa poca strada per poterci considerare arrivati. Questo modo di pensare il nostro impegno vocazionale appartiene del resto al magistero dell’attuale Pontefice che in mille occasioni ha offerto spunti di estrema chiarezza (non ultimo il messaggio da lui inviato al Congresso europeo…).

Quale entusiasmo, allora, e quale impegno riprende quota se ci troviamo dentro ad una storia d’amore tra Dio e i figli che ci sono stati consegnati perché sappiamo aiutarli a prendere con coraggio la strada della vita sapendo che alla fine tutti saremo giudicati sull’amore. E quante vie nuove apre alla nostra azione… E quanto diventa bello, intelligente, in questo contesto, il lavoro fatto da tutti noi in questi anni!

Questo nostro incontro
Mi sembra che si collochi bene in questa prospettiva. Dai due versanti. Quello del progetto culturale e quello della pastorale vocazionale. Mi chiedo solo, per concludere, si può pensare ad un progetto culturale che non sia espressione della visione dell’uomo secondo il cuore di Dio e dell’incontro con Dio a partire dai bisogni più veri e profondi della persona umana? Non siamo nati forse dal Respiro di Dio che è Amore e non saremo giudicati forse sull’amore? Che cosa c’è di più intelligente e concreto per l’esperienza dell’uomo di quanto non lo sia l’adottare il criterio dell’amore come luce di verità per decifrare i suoi stessi pensieri, sentimenti e comportamenti? Solo l’amore rende pienamente umano l’atto dell’uomo. Ma di quale amore parliamo e quale via conduce serenamente al giudizio sulla vita? Qui si innesta la dimensione e la dinamica vocazionale. Non siamo di fronte ad un amore qualsiasi ma all’amore secondo il cuore di Dio. Al dono fino alla fine, al servizio senza remore, alla oblatività senza confini… L’amore secondo il cuore di Dio si è disegnato nel volto umano del Cristo e agli uomini e alle donne è dato di farlo proprio nelle modalità esistenziali nelle quali ci pensa il Signore e - alla fine - in quelle modalità saremo riconosciuti come “suoi”. 

Vieni, servo buono e fedele… Venite benedetti del Padre mio… Vi riconosco come parte viva della mia stessa vita perché avete fatto della vostra vita la trasparenza stessa del mio modo di amare e lo avete fatto nella varietà delle vocazioni in cui questo è reso possibile… Concretamente reale e fecondo. Incamminiamoci dentro a queste giornate - brevi ed intense - dando il meglio di noi per costruire la pastorale vocazionale della Chiesa italiana agli inizi del terzo millennio.

Il numero speciale di Vocazioni

Questo numero speciale di ‘Vocazioni’ - lo si è già notato - veicola i contenuti essenziali dell’incontro biennale dei Direttori dei Centri Diocesani Vocazioni che si è svolto a Rocca di Papa nei giorni 17-19 Giugno scorsi. Rispetto al programma dell’Incontro alcune modifiche sono state ritenute necessarie per molte ragioni.

Innanzi tutto non viene riportata la splendida relazione di Mons. Masseroni perché il nostro Presidente ha, in realtà, presentato, in questa circostanza, la riflessione con la quale egli stesso aveva aperto - durante l’assemblea dei Vescovi italiani - il dibattito sul tema vocazionale. Il testo integrale di tale relazione è stato pubblicato in coda al mio editoriale nel n. 3/1999 e ad esso volentieri, ancora una volta, ci permettiamo di rimandare il lettore.

La relazione conclusiva di Don Antonio Ladisa è stata pubblicata come quarta relazione, anticipando così le esperienze che nell’incontro erano state presentate prima del suo intervento. Le esperienze a confronto sono state, in realtà, alcune bellissime testimonianze di iniziative realmente promosse e realizzate con, in aggiunta, una singolare e preziosa comunicazione che aggiunge a ciò che è già stato sperimentato nuovi orizzonti in ordine ad un tema così delicato come quello della comunicazione, oggi.

Per il resto i testi che seguono sono stati direttamente presentati dai relatori e, in alcuni casi, rivisti e corretti successivamente all’incontro. È davvero un bel numero e siamo ben contenti di offrirlo come numero speciale (anche per la straordinaria quantità di pagine - ben 96 – oltre che per i contenuti particolarmente attuali) a tutti i nostri lettori certi di mettere a loro disposizione, nel cuore dell’estate - che consente sicuramente qualche tempo da dedicare alla lettura - il meglio sull’argomento!

PRIMA RELAZIONE

La Chiesa in Italia tra fede e cultura alle soglie del terzo millennio

di Francesco Lambiasi, Vescovo di Anagni-Alatri

FRANCESCO LAMBIASI

Un titolo così ampio rischierebbe di diventare come un fiume straripante nel caso non venisse arginato e ulteriormente delimitato, cosa peraltro piuttosto agevole se si tiene presente la cornice di questo convegno che, mentre favorisce un’opportuna contestualizzazione del tema in oggetto, stimola a declinare il plesso dei rapporti “chiesa-cultura” sul versante della realtà “giovani”. Pertanto sembra utile ripercorrere brevemente almeno qualche traiettoria del trinomio “fede-cultura-giovani” negli ultimi decenni, in modo da situare la riflessione - come è richiesto dal tema - nel quadro dell’imminente trapasso di millennio.

Alla corte del re Narciso

L’attuale società di fine millennio viene descritta come una società senza padri: nonostante le sue mirabili acquisizioni tecnologiche, la società di oggi è composta da “figli orfani” che sono impreparati a surrogare il padre e si trovano a vivere in “un luogo insicuro, labile, inutilmente motorio, privo di credenze ma ingombro di superstizioni”1. In verità nella lunga fase precedente la società si caratterizzava come società contro i padri. Una visione anticipatrice si annunciava alla soglia dell’Ottocento, in pieno Illuminismo, in quel Discorso del Cristo morto del tedesco Johann Friedrich, pubblicato con lo pseudonimo di Jean Paul, che è un’apocalisse dell’ateismo e porta significativamente la data del 1789. In quel testo di letteratura onirica pre-freudiana, un’orrida scena cimiteriale notturna si dilata a visione cosmica della rovina dell’universo, e il Cristo morto vi appare:

“Ed ecco, dall’alto discese sull’altare una sublime, nobile figura che portava i segni di un dolore incancellabile, e tutti i morti gridarono: - Cristo! non c’è nessun Dio? - Cristo rispose: - Nessuno!… Ho percorso i mondi, sono montato sui soli e ho volato con le vie lattee per i deserti del cielo; ma non esiste alcun Dio. Sono disceso fin dove l’essere proietta le sue ombre, e ho guardato nell’abisso e ho chiamato: Padre, dove sei?, ma ho sentito soltanto l’eterna tempesta… E quando il mio sguardo si levò verso il mondo infinito alla ricerca dell’occhio divino, il mondo mi fissò con un’orbita vuota e sfondata… - E tutto si svuotò. Vennero allora nel tempio, atroci per il cuore, i bambini morti che si erano svegliati nel camposanto; si gettarono ai piedi dell’altare su cui si ergeva la figura sublime, e dissero: - Gesù! non abbiamo padre? - E lui rispose con un fiotto di lagrime: - Siamo tutti orfani, io e voi, siamo senza padre… Nulla immobile e muto! Fredda, eterna necessità! Folle caso!… Come ciascuno è solo nell’immensa tomba dell’universo! Accanto a me ci sono solo io - O padre o padre! dov’è il tuo seno infinito, perché mi possa riposare su di esso? - Ahimè, se ciascun Io è padre e creatore di se stesso, perché mai non può essere anche il proprio angelo sterminatore?”.

Passando per i “maestri del sospetto” (Marx, Freud, Nietzsche), si arriva all’ormai mitico ‘68, che insieme alla contestazione della tradizione dei padri, registrava la breve ma tutt’altro che banale stagione dei teologi della “morte di Dio”. Proprio in quegli anni uno dei libri più letti era la Lettera al padre di F. Kafka dove così viene descritta la frustrazione del giovane “figlio” che nell’autorità del “padre” ha sperimentato solo il potere e la fredda repressione: “Io potevo fruire di ciò che tu davi, ma solo nella vergogna, nella stanchezza, nell’impotenza, nel sentimento di colpa. (…) Davanti a te avevo perduto la fiducia in me stesso, scambiandola con uno sconfinato senso di colpa”2.

Finita l’epopea sessantottina con il tragico epilogo degli anni di piombo, cadeva la testa di un altro “padre” della società, Marx, e così Linus commentava amaramente: “Dio è morto, Marx pure, e neanch’io mi sento bene”. Dunque da una società contro si è arrivati ad una società senza padri. I giovani più di altri si trovano sulle spalle il peso di questa orfanatezza, condannati come sono a vivere senza radici e senza progetti. È in atto infatti “una radicale trasformazione della temporalità che conduce alla ‘spazializzazione del tempo’ che si manifesta nella supremazia nell’attuale vita sociale delle coordinate spaziali su quelle temporali e che, di fatto, anestetizza l’idea del tempo e della storia, del vissuto diacronico a favore della sincronicità spazializzante”3. Questo fa sì che solo ciò che è immediato e simultaneo venga vissuto come veramente reale. Di conseguenza l’individuo vive in una sorta di stato ipnotico, di totale spaesamento, di perdita di quei punti di riferimento che gli davano la possibilità di prevedere l’esito delle sue azioni e quindi di ipotizzare il suo futuro prossimo e lontano. Parlare dei giovani di fine millennio è operazione ad alto rischio: la psicologia è necessaria, la sociologia utile, l’antropologia culturale preziosa, ma forse può aiutare di più la … mitologia. Mi spiego. Quando ripenso alla mia generazione - quella del ‘68 - la rileggo inquadrandola (forse con un pizzico di autocompiacimento) nel mito di Prometeo, l’eroe greco che avrebbe dato la scalata al cielo per rubare il fuoco degli dei e avviare così la storia dell’eterno progresso: insomma la generazione di quelli che cercavano di cambiare il mondo.

Poi è arrivata l’ondata del flusso con le derive dello scetticismo e del nichilismo: qui forse la figura mitologica più appropriata potrebbe essere Sisifo, con il suo masso enorme portato con immane fatica sulla cima di un colle e poi rotolato giù a valle, e quindi di nuovo su e poi giù, all’infinito, senza un perché, senza una speranza. Cioè: tutto è perfettamente assurdo. E a chi paragoneremo la generazione presente? Verrebbe da pensare a Narciso: vedi il culto dell’immagine, il mito della moda, l’ossessione del successo personale. Ecco come questi giovani “Narcisi” si autopresentano. In una lettera dal titolo “Provocazioni dei giovani ai loro vescovi”, letta al recente convegno di pastorale giovanile della Conferenza Episcopale del Lazio (Divino Amore, 8 giugno 1999) si sono definiti come “i ragazzi del brivido, così duri eppure così fragili che perfino uno specchio può farci crollare”. Duri e fragili, dunque, o come è stato detto, “giovani-thermos”: duri fuori, fragili dentro.

Un altro segno caratteristico della presente generazione è l’over-dose di superfluo, accompagnata alla “carestia di essenziale” che affligge tanti giovani e rende la loro esistenza “obesa e depressa”. Come ha drammaticamente testimoniato una di loro, Claudia, una sedicenne romana che prima di suicidarsi in un bagno della stazione Ostiense, lasciò scritto in un bigliettino ai genitori: “Mi avete dato il necessario e anche il superfluo. Mi è mancato l’indispensabile”. Giovani costretti a vivere con più beni ma meno bene, coccolati, sfruttati e “abbacchiati”, questi “giovani firmati”, anemici perché ipertrofici, fanno venire in mente l’etimologia che vorrebbe derivare “narcosi” dal fiore del narciso, azzurro fiordaliso che secondo Sofocle (Edipo a Colono) si intrecciava nelle collane di Demetra e Persefone, le divinità della Morte, si avrebbe quindi l’accostamento narciso-narcotico: l’amore per la propria immagine droga e uccide.

La situazione chiama in causa gli adulti. Prendiamo, ad esempio, il caso delle ventimila adolescenti italiane che chiedono come regalo di Natale di andare dal chirurgo estetico per rifarsi il naso o il seno: non è forse più preoccupante che quarantamila madri e padri trovino perfettamente ragionevole spendere otto milioni per accontentare la figlia sedicenne che “non si piace”? Non rischiamo di questo passo di trovarci una generazione di figlie “rifatte” e di genitori “disfatti”? Molte inchieste sulla condizione giovanile rilevano l’insignificanza degli adulti per la maggioranza dei giovani. Per questi giovani gli adulti, infatti, non sono modelli né da imitare né da rifiutare, non sono né occasione di incontro né occasione di scontro: sono solo semplicemente insignificanti. Il risultato di questa debolezza intergenerazionale è che le diverse generazioni finiscono per confondersi e così ci ritroviamo una società insieme bambina (con la frenetica voglia di giocare e di divertirsi) e insieme senile (con il ripiegamento e la depressione): andiamo verso la scomparsa della giovinezza?

Ritorniamo al tratto su accennato e che qui più ci interessa, quello che definisce la presente generazione come di “giovani senza padri”. Senza radici e senza progetti, senza amori e senza sogni, sembra che l’unica scialuppa di salvataggio loro offerta sia quella dei bisogni e l’unica ancora residua sia quella di abbarbicarsi nel presente, di un presente puntuale e indeterminato, “aoristo”, senza cioè l’orizzonte sia del passato che del futuro. Il rischio è che la vita si riduca ad uno zibaldone di tante micro-esperienze o al più di storie abortite e perda il carattere sacro di una storia sacra, anche piccola ma coerentemente unitaria, sorretta da un progetto e da una meta. La sfida, tutta da giocare, è che la riscoperta del presente consenta alle persone un maggior rapporto con se stessi, con gli altri, con la vita, e deve trattarsi di un presente senza uccisioni del passato, senza furti del futuro.

Questi brevi tratti non possono essere ovviamente né generalizzati né esasperati, e comunque abbisognano di chiavi di lettura che rendano ragione non solo della complessità e della delicatezza della situazione, ma anche della ricchezza di fermenti e delle non poche tutt’altro che marginali valenze positive.

Una prima chiave è quella del disagio: i giovani accusano fatica e affanno, la giovinezza non fa più rima come nella visione romantica con spensieratezza, ma con pesantezza e tensione, anche se spesso negata o mascherata. Dire disagio non è dire indifferenza. Quando si dice che i giovani sono indifferenti, si è già tranciato un giudizio non solo ingeneroso, ma ingiusto, perché si sottintende che gli adulti hanno fatto di tutto nei loro confronti mentre loro, i giovani, non apprezzano mai niente, non osano più niente.

Un’altra chiave di lettura è quella dell’ambivalenza: l’attuale generazione appare come posizionata sul dorso di un crinale che presenta sempre due versanti, uno positivo e l’altro negativo. Si prenda ad esempio il tratto della soggettività: da una parte ha cura di sé, capacità di interiorità, attenzione all’individuo e alle persone; dall’altra comporta il rischio del soggettivismo esasperato (“Io sono mio”), del ripiegamento morboso e compiaciuto, del relativismo arbitrario e fin troppo comodo. Si riprenda anche il tratto su accennato della crisi della temporalità che alla riscoperta del presente spesso accompagna il rischio dello sradicamento dal passato e del disancoraggio dal futuro. Inutile dire che una pastorale non stracciona, ma pensata e accorta è quella che sa sfruttare i problemi in risorse, le difficoltà in sfide e opportunità. Ma per questo c’è bisogno di un progetto.

Fede e cultura: il nuovo progetto della Chiesa italiana
Di un progetto culturale (= PC) orientato in senso cristiano si parla, nella Chiesa italiana, oramai da vari anni, da quando cioè l’idea fu proposta dal Cardinale Ruini all’attenzione dei Vescovi del Consiglio Permanente della CEI, riunito a Montecassino nel settembre 1994. Senza ripercorrerne ora l’iter, è forse opportuno rivisitarne le ragioni e gli obiettivi, con qualche rapido riferimento al contesto pastorale del nostro convegno. Dopo Palermo ‘95 e Collevalenza ‘96 risultano ormai acquisiti i seguenti elementi:

- è necessario che la missione della Chiesa di annunciare il Vangelo di Gesù Cristo, nel duplice senso di evangelizzazione della cultura e di inculturazione del Vangelo, avvenga attraverso un’azione consapevole e mirata, che quindi oltre alla fondamentale e irrinunciabile via della testimonianza, preveda - anche se in forme e gradi diversificati - il momento della riflessione e della progettazione;

- è inoltre indispensabile che tale azione risulti concreta, per la puntuale determinazione di obiettivi, modalità, strumenti e tempi di attuazione;

- dovrà ancora trattarsi di un’azione organica, per poter superare i rischi della frammentazione e di un’episodicità che sarebbe inevitabilmente estemporanea e disordinata;

- in quarto luogo, perché il messaggio cristiano possa interpellare l’uomo del nostro tempo, l’azione pastorale al servizio della incarnazione del Vangelo deve avere il carattere della unitarietà, deve cioè registrare una convergenza sinfonica di menti e disponibilità operative, prevedendo sempre una circolazione continua e feconda tra la cultura vissuta e la cultura pensata.

In questo senso, al di là di talune difficoltà che poi sono state gradualmente superate, ha registrato un generale consenso l’accezione del progetto come di un processo dinamico, ossia un cammino aperto, condotto con l’intelligenza della fede e con la costante disponibilità ad aggiornare tempi e strategie. Per una tale azione consapevole e mirata, dinamica e concreta, occorre avere ben chiaro il nucleo fondativo del PC.

Il progetto culturale orientato in senso cristiano non è una “trovata” dell’ultima ora né un espediente “tattico” per rimediare a ritardi o a difficili e spesso drammatiche emergenze. In un certo senso si può dire che il Progetto è antico quanto la Chiesa, o comunque esso risponde alla necessità che è di ieri e di sempre: quella di dire il Vangelo parlando il linguaggio della vita e della cultura del tempo. Infatti non esiste una fede che non sia espressa attraverso una lingua che la gente non possa capire.

In particolare, dal Concilio in poi, la Chiesa in Italia si è sforzata di far fronte alla situazione che per la prima volta si è verificata nella sua storia bimillenaria con l’avvento della secolarizzazione. È difficile trovare nel passato un’epoca in cui tanto largo e a prima vista incolmabile si è presentato il divario tra Vangelo e modi di vivere e di pensare della gente. Lo sforzo della Chiesa si è concentrato nella missione sua propria, e cioè l’evangelizzazione, come dimostrano i grandi piani pastorali di questi decenni e i progetti pastorali di rinnovamento della catechesi, della liturgia e della testimonianza della carità.

La situazione degli ultimi anni, di cui a Palermo si è preso ancora più coscienza, è che la nostra appare una situazione da un lato più problematica e dall’altro più promettente che in passato. Più problematica perché la fede sembra incidere sempre di meno sul costume della gente e sulle grandi scelte etiche, economiche, politiche, che vengono effettuate nel nostro paese. Più difficile e problematica anche perché il pensiero che soggiace ai comportamenti diffusi e ispira gli atteggiamenti più condivisi si presenta come particolarmente allergico alle istanze di verità, di fedeltà e di gratuità che sono connesse con il messaggio evangelico. Questa situazione però, se guardata con intelligenza profetica, appare per altro verso più promettente e più disponibile alla nuova evangelizzazione sia per la caduta delle ideologie marcatamente secolaristiche, sia per la nuova domanda di presenza che viene rivolta da più parti alla Chiesa, sia per l’accresciuta possibilità di mezzi e di strumenti (vedi i media) che rendono più facile, immediata e capillare la comunicazione intra ed extra ecclesiale.

Per delineare sinteticamente il cammino pastorale della comunità cristiana in Italia in questo scorcio di millennio, si può quindi parlare di un percorso che si snoda in continuità rispetto alle radici remote e al passato più prossimo, ma che si presenta anche con i tratti di novità che sono compresi nell’impegno della nuova evangelizzazione. A questo punto della riflessione, ci si è domandato in varie occasioni perché l’impegno per la nuova evangelizzazione debba prevedere un’attenzione alla cultura nei termini precisi e impegnativi di un progetto culturale. Raccogliendo in sintesi diversi elementi si può dire:

1. la vita quotidiana dei membri del popolo di Dio, per essere cristianamente coerente e fortemente incisiva nel contesto culturale di oggi, ha bisogno di essere più attentamente motivata e resa maggiormente consapevole della situazione in cui essa viene condotta, come pure dei condizionamenti che si verificano in modo sempre più pesante e che, se recepiti passivamente o addirittura inavvertitamente, rischiano di non far vivere la fede in quell’impegno di vigilanza che la rende significativa e incidente;

2. il servizio dei tanti operatori - preti, religiose/i e laici - o viene vissuto con particolare e coltivata attenzione al contesto culturale in cui è chiamato ad operare, o rischia di scadere prima o poi nell’abitudine, nell’estemporaneità e in quell’agire convulso, intermittente e alla fine insignificante non solo allo scopo di una autentica evangelizzazione ma anche al fine di una promozione degli autentici valori dell’uomo; infatti senza una conversione pastorale e un rinnovato impegno culturale il servizio degli operatori si estenua e si appanna la testimonianza delle comunità;

3. la cultura elaborata nelle sedi accademiche, nei centri e negli areopaghi in cui si decidono le svolte determinanti della società ha bisogno di essere orientata dal Vangelo e continuamente fermentata dal suo lievito; altrimenti le grandi scelte vengono operate contro l’uomo. Pertanto c’è bisogno che nelle frontiere ultime della civiltà sia assicurata presenza cristiana e competenza professionale, cosa che pre-esige appunto quell’azione mirata, coordinata e incisiva che risponde ai connotati del progetto culturale orientato in senso cristiano.

Riservando al prossimo paragrafo una riflessione più organica sul tema in oggetto, mi limito ad accennare a qualche breve riferimento al nostro trinomio: giovani-fede-cultura. La Chiesa è sempre stata a fianco ai giovani; per secoli ha comunicato loro in modo geniale e comprensibile il Vangelo (evangelizzazione) e li ha messi in grado di ridirlo con il loro linguaggio (inculturazione): perché oggi questa felice sintonia dovrebbe passare per un sogno proibito?

Per questo è importante non limitarsi all’offerta da parte della comunità cristiana di una sola possibilità: il gruppo giovanile. In fondo la stessa società in cui viviamo tollera abbastanza bene che i giovani si facciano le loro belle riunioni in gruppo, si autocoltivino in serre più o meno riservate, si ritrovino in isole più o meno felici. “Purché tutto resti nel modello bonsai… piccolo, carino, apprezzato, ma mai in grado di diventare una foresta, esperienza di popolo, di mondo giovanile, di comunità. Non ti è permesso di creare cultura diversa; in questo campo vige la legge del branco promossa spesso dai mass-media, dalla cultura dominante del sondaggio, dalle mode introdotte ad arte per orientare, e fosse possibile, anche le speranze degli uomini”4.

Rifare la spiritualità

Attraverso il PC la Chiesa in Italia non intende proporre un’etica, ma una spiritualità: il Progetto infatti non è questione di tattica, fatta di piccoli aggiustamenti; non è nemmeno questione di prassi, fatta di attività caritative: è questione di spiritualità, diciamo pure di santità. Senza la spiritualità, il PC viene a mancare del suo “motore” insostituibile (Ruini). Perché però tale spiritualità risulti aderente, anzi incarnata nella cultura contemporanea, è indispensabile tenere presenti le tre grandi sfide o provocazioni che segnano il modo di pensare e di vivere della società e che corrispondono alle tre grandi pulsioni dell’essere umano: sesso, avere, potere5. Queste sfide si configurano ripetitivamente nell’edonismo e nell’idolatria dell’istinto (VC 88), nel materialismo avido di possesso (VC 89), nella corsa sfrenata al potere e nell’ideologia della libertà sganciata dalla verità (VC 91). Come si vede, le tre sfide attentano a tre valori o dimensioni fondamentali della vita cristiana (non solo consacrata!): castità povertà e obbedienza. Per esemplificare, proviamo a descrivere la sfida della povertà evangelica, vedendone una configurazione culturale a tre livelli: quello della testimonianza, realizzata secondo i criteri evangelici; quello della critica e della denuncia; e quello della proposta di una controcultura che attui una efficace terapia dei mali della nostra società e metta in cantiere una controsfida alternativa.

a. La testimonianza della povertà evangelica ha assunto nella storia della comunità cristiana diverse forme che vanno dal mettere i beni in comune per favorire la promozione dei più poveri (figura benedettina: povertà come vivere per i poveri) alla condivisione della sorte dei poveri (figura francescana: vivere come gli ultimi, i minores). Oggi la “profezia” della povertà evangelica, per poter essere più adeguatamente compresa, sembra debba essere espressa nella figura del vivere con i poveri: questo almeno pare doversi desumere dalle nuove forme di vita consacrata, come pure dalle varie riforme di diverse congregazioni religiose. Ma non è solo la povertà consacrata a doversi risignificare: anche il “cristiano comune” non può né fare un cammino di vera santità né incarnare - come è chiamato a fare - il Vangelo nella mentalità e nel costume dei nostri tempi, senza testimoniare il valore irrinunciabile della sobrietà nell’uso dei beni e della solidarietà con i più poveri. Ecco al riguardo la testimonianza-provocazione di un “cristiano comune”:

Oltre che dal comportamento sessuale, un cristiano si dovrebbe riconoscere anche da come guadagna il suo denaro e da come lo spende. La partita doppia del cristiano è importante per la sua profezia. Ma siamo onesti: oggi in Italia c’è una differenza evidente nell’uso della sessualità tra credenti e no, ma quella differenza non appare quasi mai nell’uso del denaro. I politici cristiani hanno una vita sessuale più responsabile - o più castigata - di quelli laici, ma in tangentopoli stanno alla pari, o peggio. Nelle “case dello studente” delle nostre università, i ragazzi cattolici si distinguono dagli altri per la loro attesa dell’amore, ma non si distinguono per come spendono, o per come cercano il denaro. Evitare scorciatoie nel guadagno, evitare mondanità, nella spesa. Ma soprattutto mantenere, nell’uno e nell’altro capitolo, una serenità che viene dal distacco. Se abbiamo di che mangiare e di che vestire e un tetto, ma ugualmente non siamo contenti, vuol dire che qualcosa non va. L’inquietudine per il denaro toglie la pace che è necessaria per accogliere, far germinare dentro di noi e portare a maturità il seme e la pianticella della Parola. Lo dice Gesù nella parabola del seminatore, regalandoci uno dei suoi detti più penetranti, che suona al nostro orecchio con sorprendente modernità: “La preoccupazione del mondo e l’inganno della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto” (Matteo 13,22)6.
b. L’intervento critico deve tener conto di quanto è stato ampiamente praticato negli anni passati, quando si è rischiato di ridurre in alcune parti la vita consacrata a impegno totale ed esclusivo sul fronte della lotta nei confronti delle ingiustizie. “Oggi il problema più vistoso è l’affermarsi sicuro e baldanzoso dell’economicismo, il quale, in nome della globalizzazione dell’economia, compie drastiche ristrutturazioni e rischia di aumentare, specie nei Paesi un tempo benestanti, delle fasce sempre più ampie di poveri”7. Questo economicismo, in nome della globalizzazione afferma il determinismo dei processi e l’utilitarismo nei profitti e, mentre rende la situazione molto più complessa che in passato, pone questioni non eludibili. Come ci si può illudere di vivere in isole felici di “puri e duri” quando il mostro del liberalismo si va facendo sempre più baldanzoso e vorace? La situazione è esplosiva: il passaggio dal moderno al postmoderno, sotto il profilo economico, è caratterizzato - secondo il documento preparatorio dell’Assemblea mondiale delle chiese cristiane di Seul 1990, da un quadro a dir poco allarmante: ogni ora millecinquecento bambini muoiono di fame o per malattie di denutrizione; ogni giorno si estingue una specie di animali o di piante; ogni settimana vengono arrestate, assassinate, costrette alla fuga o in altro modo oppresse più persone che in qualsiasi altro periodo della storia; ogni mese altri sette miliardi e mezzo di dollari USA vanno ad aggiungersi ai millecinquecento miliardi di debito per i paesi del Terzo Mondo; ogni anno viene distrutta per sempre una superficie della foresta equatoriale tre o quattro volte più grande della Corea. O la vita dei cristiani e delle comunità ecclesiali e religiose dice qualcosa nei confronti di questa situazione, o rischia l’insignificanza e, prima o poi, l’emarginazione.

c. La proposta culturale dovrebbe partire dalla consapevolezza che “così non è possibile continuare”: non si può continuare a dissipare i risparmi delle generazioni precedenti e a sperperare le risorse del domani. In questa direzione la “profezia” della vita consacrata è irrinunciabile. “Proprio per questo la vita consacrata contesta con forza l’idolatria di mammona, proponendosi come appello profetico nei confronti di una società che, in tante parti del mondo benestante, rischia di perdere il senso della misura e il significato stesso delle cose. Per questo, oggi più che in altre epoche, il suo richiamo trova attenzione anche tra coloro che, consci della limitatezza delle risorse del pianeta, invocano il rispetto e la salvaguardia del creato mediante la riduzione dei consumi, la sobrietà, l’imposizione di un doveroso freno ai desideri” (VC 90). Ma, ancora una volta, non è né può essere solo questione di vita consacrata: è semplicemente questione di vita cristiana. In questo senso vorrei accennare a due esperienze che reputo molto interessanti, quello della “economia di comunione”, del Movimento dei Focolari, e il cammino proposto da suor Maria Pia Giudici dell’eremo S. Biagio (Subiaco) ai giovani fidanzati, che culmina nella promessa annuale oltre che di castità, anche di “sobrietà evangelica”.

Tre parole per un progetto… giubilare

Un accenno al prossimo Giubileo, per quanto dovuto e apparentemente scontato, sembra piuttosto prezioso e stimolante. Fin da quando ne parlò nella sua prima enciclica, la Redemptor hominis, nell’ormai lontano 1979, Giovanni Paolo II ha dimostrato di intendere il Giubileo del Terzo Millennio non come una serie di iniziative devote e nemmeno come un programma di attività religiose e caritative, ma come un “progetto” di vita e di chiesa. Non si può non convenire: né il cristiano né la chiesa possono esimersi dall’ideale e dall’impegno di vivere una storia “giubilare”. Pertanto il PC non può non essere coerentemente ed intimamente giubilare. In questo senso vanno tenute presenti le tre parole programmatiche, anzi “progettuali” del giubileo.

La prima parola è pellegrinaggio. Il pellegrinaggio è il segno più eloquente di un cammino giubilare. Sembrava un segno ormai tramontato e invece le giornate mondiali della gioventù stanno lì a dire come la provocazione di Giovanni Paolo II sia stata particolarmente compresa e accolta dai giovani. Ma anche qui il pellegrinaggio non può essere ridotto ad una pia processione: se a livello personale sta a dire la volontà di condurre tutta l’esistenza come un cammino di fede, a livello comunitario indica una chiesa peregrinante verso la casa del Padre, e dunque non una comunità “in seduta permanente”, una parolikia che invera il suo nome, cioè - come affermò Giovanni Paolo II nell’incontro quaresimale con i parroci di Roma del 1998 - una comunità che “cerca se stessa fuori di se stessa”. Occorre uno spostamento del baricentro dell’azione ecclesiale in senso missionario: questa è la “conversione pastorale” richiesta dal convegno di Palermo ‘95, non più rinviabile in tempi in cui l’uomo si percepisce come un pastore errante, un viandante smarrito, e il “pensiero nomade” invoca una cultura non del “tempio” ma della “tenda”8.

Una seconda parola progettuale, prima ancora che programmatica, è giubileo. Il rischio più grande oggi per una comunità cristiana è la “carestia di fiducia”, insomma la tentazione dello scoraggiamento. Così, anziché essere i testimoni delle otto beatitudini si finisce per diventare i professionisti delle mille lamentazioni. Tanta gente domanda ai cristiani, come già agli ebrei dopo l’esilio a Babilonia: “Fateci vedere la vostra gioia” (Is 66,5). In quest’ora “magnifica e drammatica” della storia (Giovanni Paolo II), nel tempo del grande Giubileo, saremo una chiesa giubilante o costantemente afflitta e piangente?

L’ultima parola giubilare è grazia. Prima ancora che domanda di grazie, il Giubileo è offerta di grazia e di misericordia. Una spiritualità della grazia implica una cultura del gratuito, quel gratuito estromesso sia dalla cultura marxista che ha fatto della lotta di classe la molla del progresso e ha relegato il gratuito nel mondo delle favole. Una spiritualità del gratuito richiede il disinquinamento della cultura cristiana dai residui tossici del neopelagianesimo e di un giansenismo duro a morire. Occorre dunque rifare la spiritualità, ricentrandola non attorno all’asse del desiderio umano di Dio e allo sforzo dell’uomo per elevarsi dalla materia per arrivare fino a Dio, ma attorno all’asse dell’amore divino per l’uomo che “si abbassa” (syn-katabasis) addirittura fino al nostro livello di uomini, anzi di peccatori, per elevarci e condurci a sé “su ali di aquila” (Es 19,4).
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La cultura vocazionale, fermento e anima del progetto culturale della Chiesa italiana
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AMEDEO CENCINI

PREMESSA: TRA PROGETTO CULTURALE
E GIUBILEO …VOCAZIONALE

Il titolo della presente relazione è già un’affermazione precisa e perentoria che potremmo addirittura considerare conclusiva del nostro discorso. Essa esprime la convinzione di tutti noi qui presenti, la convinzione, appunto, che la cultura vocazionale (CV) debba essere fermento e anima del progetto culturale (PC) della Chiesa italiana; ma esprime forse ancor più il desiderio che davvero sia così, visto che il progetto è ancora in via di definizione (e, secondo qualcuno, sarebbe quasi un “oggetto misterioso”1).

Altro punto di riferimento non solo della nostra conversazione, ma dell’intero convegno, è il Giubileo che ci apprestiamo a celebrare, quello che c’introdurrà nel nuovo millennio, e che per esser davvero anno di grazia e di rinnovata vita cristiana dovrà essere anche Giubileo vocazionale, giubileo che mette al centro la scoperta e il discernimento della vocazione personale. Progetto e Giubileo hanno senz’altro dei punti in comune: forse a partire proprio dall’idea di vocazione e di cultura della vocazione.

CULTURA VOCAZIONALE E

PROGETTO CULTURALE

L’espressione-chiave: “cultura vocazionale”

Non abbiamo certamente bisogno di definire cosa sia la vocazione, ma di ribadire, semmai, che oggi il problema non è la vocazione, o la teologia della vocazione o il suo significato a livello antropologico, ma la cultura della vocazione, o che il concetto di vocazione divenga cultura, cultura ecclesiale, anzitutto, componente essenziale del modo abituale di pensare la vita e accogliere la salvezza, di definire l’identità e progettare il futuro del credente, al punto che la cultura o il PC della chiesa, e della chiesa italiana, non solo accolga il concetto o una certa sensibilità vocazionale (qualcuno potrebbe già ritenersi soddisfatto), ma finisca per essere progetto vocazionale, piano, cioè, profondamente animato dalla logica vocazionale; e infine che sia capace di “esportare” tale logica, di esprimerla con un linguaggio accessibile all’uomo d’oggi, capace di scuoterlo e interessarlo, di proporre una fede come sapienza di vita che interpella e pro-voca la coscienza anche laica “chiamando” tutti ad assumere un atteggiamento libero e responsabile di fronte alla vita e alla prospettiva di salvezza.

Sono i tre passaggi strategici in qualche modo implicati dal nostro titolo e che potremmo sintetizzare così: dall’Animazione Vocazionale, un po’ mercantile ed episodica, improvvisata e leggera, alla Cultura Vocazionale ecclesiale, ben motivata e organica; dalla cultura vocazionale ecclesiale al Progetto culturale Vocazionale, che definisce una prassi corrispondente; da questo alla Cultura Antropologica della Vocazione anche su un piano laico, quasi un’inculturazione vocazionale della mentalità laica e secolare. Allora sarebbe davvero un “giubileo vocazionale”, come una coscienza nuova d’un cristianesimo forse per molti inedito, un cristianesimo che Bonhoeffer avrebbe chiamato adulto e che senz’altro fa vivere da “adulti nella fede”, come una nuova evangelizzazione che fa riscoprire certi valori, ma soprattutto - come vedremo - quello del valore della vita e del posto unico-singolo-irripetibile del singolo essere umano e del mistero della sua libertà e responsabilità. Detto ancora diversamente: si tratta di passare dalla creazione d’una CV intraecclesiale, alla creazione d’una CV extraecclesiale, o comunque dicibile in termini secolari, e questo proprio perché questa è la natura del PC della chiesa italiana, fare una proposta che arrivi alla società e alla cultura circostanti. Se finora abbiamo lavorato nel primo senso, cercando di favorire una sensibilità vocazionale nella coscienza ecclesiale, forse ora è il caso di passare al secondo, e non perché si sia esaurita la prima fase (molti senz’altro hanno motivi per ritenere il contrario), ma perché con l’operazione del PC la chiesa intende presentarsi al mondo, confessare le ragioni della sua speranza, dare il suo specifico contributo di umanità alla storia, complessa e confusa, a volte drammatica e disorientante, degli uomini e donne del nostro tempo.

Ci muoviamo all’interno di queste prospettive, ma non all’interno d’una disputa intraecclesiale tra lettori di Pastorale da Sacrestia più o meno rivendicativa e magari post-adolescenziale. Vogliamo esplicitamente uscirne per portare la logica e la ricchezza del discorso vocazionale sulle strade della vita di tutti. Perché crediamo che, se la vocazione non diventa cultura, mancherebbe qualcosa a questa autopresentazione della chiesa; perché diversamente la vocazione resta un’eccezione per pochi chiamanti e meno ancora chiamati, troppo isolati o strani per esser credibili e divenire modello per tutti; se la cultura ecclesiale non diventa vocazionale, e non viene recepita come tale non solo dentro ma anche fuori della chiesa, non è cultura cristiana, ma ideologia, rassicurante e qualunquista come tanta banale paccottiglia pseudoreligiosa in vendita sull’attuale mercatino religioso dell’usato sempre più rottamato e riciclato (vedi, quale esempio per tutti, la New Age) che è la più grande operazione di rottamazione del secolo. È proprio questo rapporto tra vocazione e cultura che deve diventare organico e strutturale.

Dal fare pastorale (vocazionale) al fare cultura (vocazionale)
La cultura, infatti, secondo l’espressione di Giovanni Paolo II, è l’ethos di un popolo2; cultura è l’insieme di valori, modelli e istituzioni che costituiscono il tessuto dell’esperienza quotidiana di ogni persona3 e d’una comunità di persone (come può essere una nazione, un’istituzione religiosa, una fede, una ideologia o corrente filosofica, un partito politico, ma anche una tradizione, con la sua storia e la sua … geografia ecc., con relative radici e appartenenze). O, ancor più nel dettaglio, cultura è “il processo mediante il quale in un dato gruppo sociale il linguaggio, le credenze, le idee, i gusti estetici, le conoscenze, le capacità, i vari tipi di usi passano (ed uso questo verbo perché ‘tradizione’ significa ‘passare, trasmettere’) da una persona all’altra”4. Nella formazione di tale cultura entrano vari elementi, in parte ricevuti dall’ambiente esterno (fin dal primo giorno di vita), in parte acquisiti tramite l’esperienza personale; ogni cultura s’esprime poi attraverso atteggiamenti corrispondenti. In definitiva il concetto di cultura è molto legato al concetto di identità.

In ogni caso ciò che non entra nella cultura o che non diventa cultura è destinato a smarrirsi e divenire insignificante, come è successo negli ultimi decenni al concetto di vocazione, praticamente estromesso dal vocabolario della lingua parlata e dei valori correnti in ambito civile, e forse ancora emarginato o troppo defilato perfino nella nostra attuale cultura ecclesiale; così com’è anche vero che una cultura, laica o ecclesiale, che non sia vocazionale è subito smarrita e insignificante, e produce esseri che rischiano di perdere il senso della loro esistenza. Questa, almeno, è la nostra tesi e convinzione.

Scelte e progetti della chiesa italiana negli ultimi decenni

“La chiesa italiana sta prendendo più chiara coscienza che il nostro non è il tempo di semplice conservazione dell’esistente, ma della missione, ispirata dall’amore indiviso verso Dio e verso il prossimo”: così Giovanni Paolo II nel discorso d’apertura del convegno di Palermo (1995). “Infatti, se la missione della chiesa è quella di annunciare il Vangelo della carità a tutti, affinché dappertutto si instauri la ‘civiltà dell’amore’, essa deve andare ben oltre il compito del pietoso Samaritano - che tuttavia resta necessario per i tanti casi di emergenza - e puntare con rinnovato slancio verso il compito della buona samaritanità organica e culturale, in grado cioè di ‘rinnovare la fisiologia della vita sociale’. Per cui, dopo la scelta religiosa del primo convegno ecclesiale (Roma 1976) e la scelta etica del secondo (Loreto 1985), il terzo convegno (Palermo 1995) ha fatto propria la scelta culturale in forza della quale oggi la ‘nuova evangelizzazione’ della chiesa italiana si qualifica come ‘missione culturale’, che ‘riparte da Dio e dall’uomo’”5… Detto diversamente, prima c’è stata la scelta di ribadire la propria identità (la scelta religiosa), poi quella di affermare il primato della carità, e infine la scelta di ridire in termini nuovi e comprensibili, in un contesto sociale-culturale che s’è progressivamente allontanato da un orizzonte cristiano, i valori centrali della buona novella della fede; quasi un tentativo di operare una sintesi tra questi valori centrali (religiosi e sociali, a volte ancora sottilmente contrapposti). Con l’alternativa finale o di risalire la china della modernità atea, o di correre il rischio di perdere anche gli “ultimi resti umanistico-cristiani”, nonostante tutto ancora presenti in questa tarda modernità (dunque con un’alta posta in palio). “La fine della modernità infatti è segnata da molteplici luci e ombre su cui bisogna riflettere, affinché il discernimento teologico-pastorale …porti i migliori frutti sperati. Tanto per esemplificare: se da un lato si allarga la forbice tra messaggio cristiano e modi di vivere della gente, d’altro lato c’è tuttavia un promettente (benché ambiguo) interrogarsi - negli ‘orfani della modernità’ e dopo il crollo delle grandi ‘meta-narrazioni ideologiche’ - circa il senso della vita in genere e della religione/spiritualità in particolare”6.

Il PC Vocazionale può e vuole inserirsi nella dinamica di questo percorso storico e di questa interrogazione dello spirito moderno, poiché la vocazione o la logica vocazionale, sosteniamo noi, potrebbe svolgere - da un lato - il ruolo di sintesi, di elemento unificatore tra la proposta religiosa e quella filantropico-sociale, o tra il principio monastico e quello domestico7 e - dall’altro - potrebbe offrire una risposta addirittura, a quella domanda di senso così radicata ed evidente nell’attuale cultura. Come ben dice il documento conclusivo del Congresso europeo sulle vocazioni, “proprio questa domanda e questo desiderio (di verità) fanno nascere un’autentica cultura della vocazione; e se domanda e desiderio sono nel cuore d’ogni uomo, anche di chi li nega, allora questa cultura vocazionale potrebbe diventare una sorta di terreno comune ove la coscienza credente incontra la coscienza laica e con essa si confronta. Ad essa donerà con generosità e trasparenza quella sapienza che ha ricevuto dall’alto”8. È proprio questo incontro l’obiettivo finale del nostro riflettere in questo momento e del nostro agire in quanto “operatori vocazionali”.

“Anima” e “fermento”

In senso del rapporto tra CV e PC è ben definito nel titolo della nostra relazione: la CV è chiamata a essere “anima e fermento” del PC della chiesa italiana e, in prospettiva, abbiamo ora specificato, della società civile italiana. Dunque, nessuna egemonia o pretesa di monopolizzare i programmi e i progetti, la CV dovrebbe essere principio ispiratore, chiave di lettura, quasi più una modalità di lettura del PC che non una questione di contenuti; senza, però, al tempo stesso, dare nulla per scontato né temere di esplicitare la prospettiva vocazionale come termine naturale di confronto d’ogni esistenza credente. D’altro canto, dice la Nota pastorale CEI dopo Palermo, lo stesso PC “non coltiva pretese di egemonia, ma vuole rendere socio-culturalmente rilevante il messaggio evangelico e dare così un valido contributo al futuro del Paese”9. La pastorale vocazionale s’inserisce in questa logica, vuole dare il suo contributo per rendere “socio-culturalmente rilevante” il vangelo di Gesù, nella convinzione di avere qualcosa d’importante da dire per il bene di questa società, per il futuro dei nostri giovani.

Ciò implica anche un preciso metodo nella elaborazione di questo PC, il quale non potrà che essere la risultante di vari contributi di diversi agenti e soggetti ecclesiali, come dice ancora la Nota pastorale CEI: “il progetto non è una sintesi dottrinale organica e completa fin dall’inizio, ma un processo di formazione e di animazione prolungato nel tempo, che si sviluppa secondo la dinamica del discernimento comunitario”10. Proprio il discernimento comunitario costituisce allora il metodo tipico di elaborazione del PC, attraverso una rete di vivace coinvolgimento delle e nelle comunità cristiane e, d’altra parte, attraverso la promozione d’una cultura della reciprocità comunionale, indispensabile per “rianimare” gli organismi di partecipazione, che sono luoghi “naturali” dove il discernimento va coltivato e praticato. Questo nostro convegno è uno di questi luoghi.

Allora la pastorale vocazionale deve in certo senso uscire da quel tale complesso d’inferiorità che forse ancora avverte rispetto ad altri settori della pastorale ecclesiale, e credere fermamente non solo nella originalità del suo apporto, ma pure nel disegno ispirato, biblico-teologico che la sorregge e motiva; ma deve uscire pure da quella strana situazione d’estraneità in cui essa stessa sembra a volte andare a cacciarsi rispetto alla cultura o alla mentalità attuale, quando la sua proposta non riesce a … varcare la soglia del tempio, quando non sa uscire da uno schema vocazionale chiuso e a … uscita (o “entrata”) obbligata, quando non sa imitare il gesto ampio del seminatore (cfr. Mt 13,3-8) che semina ovunque il buon seme, quando di fatto non sa rivolgere a chiunque un discorso intelligentemente vocazionale, o quando non sa incrociare quella domanda di senso o quella ricerca di verità o quell’ansia di futuro che abita il cuore di tutti i giovani anche in questa nostra contraddittoria realtà sociale.

Per questo è importante che la CV venga non solo definita nelle sue componenti di fondo, ma che sia pure declinata nelle sue dimensioni essenziali, messa accanto e confrontata con certe corrispondenti componenti della cultura laica, verificata nelle sue aperture e prospettive, articolata nei suoi atteggiamenti, che sono poi gli atteggiamenti vocazionali. Non dico che faremo tutte queste operazioni, ma ci muoviamo ora in questa direzione, per rendere il nostro discorso il più possibile vicino alla realtà e cercare di dare il nostro apporto. Dei tre passaggi prima abbozzati cercheremo ora di prendere in considerazione l’ultimo, ovvero il passaggio dalla CV, da una nostra CV, alla proposta d’una CV “laica”, ovvero che la chiesa possa proporre al mondo come parte del modello antropologico cristiano. Solo così infatti, rispettiamo la natura del PC della chiesa italiana in quanto proposta che vuol esser socio-culturalmente rilevante per la società in cui viviamo.

CULTURA VOCAZIONALE

E MODELLO ANTROPOLOGICO

Aprendo la 46a assemblea generale dei vescovi italiani il card. Ruini ha affermato che quello delle vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata non è un problema che riguardi solo la chiesa, ma coinvolge, in qualche modo, la visione che gli uomini e le donne di oggi hanno della loro esistenza. In tal senso ciò che deve preoccupare, secondo il presidente della CEI, non è tanto la scarsità di vocazioni, quanto piuttosto il clima culturale - in cui tutti viviamo - che mette in crisi il concetto stesso di “vocazione”11. Un’analisi ineccepibile.

P. Vanzan la chiama “la triste quadriga”. Con questa espressione segnala le componenti di scienza culturale, o d’una certa cultura antropologica attuale, così articolate: “pensiero debole (incapace di orizzonti metafisici), valori bassi (negati all’impegno e al sacrificio), appartenenze corte (insensatezza delle formule ‘per sempre’ e trionfo del ‘mai dire mai’), religiosità vaga e soggettiva al massimo (fino al bricolage dei nuovi movimenti religiosi)”12. Non ci vuol molto a capire come questa cultura finisca per essere antivocazionale; forse non direttamente, ma in ogni caso le quattro ruote conducono la quadriga fuori della logica vocazionale. Anzi, l’impressione è che la quadriga sia senza auriga, ovvero che l’uomo che esce da questo progetto sia un “uomo senza vocazione”.

Proprio per questo motivo un’autentica CV deve avere il coraggio di confrontarsi con queste componenti culturali, nella consapevolezza, ferma e discreta assieme, d’aver qualcosa di rilevante da dire e offrire a questa cultura, e nella convinzione che anche all’interno d’essa sia nascosto e forse già operante un progetto di sicurezza, o che assieme alle tossine dell’anticristo sia possibile scoprire dentro la cultura i semi del Verbo.

Cultura della morte e cultura della vita

Una dimensione piuttosto evidente di questa cultura è, come abbiamo visto e come probabilmente ci è dato di constatare molto spesso attorno a noi, la crisi dei valori, o il loro progressivo processo di estenuazione e indebolimento, d’appiattimento e livellamento in basso. Nulla sembra aver valore in se stesso, cioè intrinseco e oggettivo, definitivo e stabile con inevitabili e negative conseguenze sul piano delle scelte individuali: solo un valore forte sostiene una scelta forte. Soprattutto non è più riconosciuto come tale quello che potremmo considerare il fondamento naturale (laico e assieme religioso) d’ogni discorso sui valori, che è la vita, il fatto d’esistere, che o diventa un diritto, qualcosa di scontato, o viene visto con diffidenza e sottile o evidente disprezzo, come se vivere fosse un male13 (vedi il fenomeno conseguente della denatalità, dell’aumento dei suicidi, delle forme variegate di attentato alla vita o di banalizzazione dell’esistenza…). È la cultura della morte.
A questa sfida e a questo pessimismo un’autentica CV risponde con la cultura della vita. O del senso della vita, e poi della morte: della vita come un bene ricevuto, totalmente immeritato, visto che nessuno s’è dato o procurato l’esistenza, bene ricevuto che tende per natura sua a divenire bene donato. Ed è subito un senso vocazionale, strettamente legato a quella che - come dice il documento del congresso europeo sulle vocazioni, “è la verità della vita, d’ogni vita e d’ogni essere vivente, in qualsiasi modo sia venuto all’esistenza e qualsiasi sia stato il suo passato. Le conseguenze sul piano vocazionale sono evidenti. Se c’è un dono all’inizio della vita dell’uomo, un dono che lo costituisce nell’essere e gli dà un’identità corrispondente, allora la vita ha la strada segnata: se è dono sarà pienamente se stesso solo se si realizza nella prospettiva conseguente del dono, sarà felice a condizione di rispettare questa sua natura; potrà fare la scelta che vuole, circa il suo futuro, ma sempre nella logica del dono, altrimenti diventa un essere in contraddizione con se stesso, difforme, una realtà mostruosa; sarà libero di decidere l’orientamento specifico, ma non sarà libero di pensarsi al di fuori della logica del dono. Tutta la pastorale vocazionale è costruita su questa catechesi elementare del significato della vita. Se passa questa verità antropologica allora si può fare qualsiasi provocazione vocazionale. Allora anche la vocazione al ministero ordinato o alla consacrazione religiosa o secolare, con tutto il suo carico di mistero e mortificazione, diventa la piena realizzazione dell’umano e del dono che ogni uomo ha ed è nel più profondo di sé”14.

E non solo: questa catechesi elementare sulla grammatica di base della vita umana consente di fare un’animazione vocazionale che raggiunge tutti, che non consente a nessuno di tirarsi fuori e auto-escludersi da un appello che invece riguarda ogni vivente. Ma l’elemento decisivo è che tutto questo diventi cultura, non sia solo catechismo per la prima comunione, proposta ai bambini e fanciulli di buona famiglia, ma riesca sempre più a penetrare dentro la mentalità generale, dentro la cultura di base, venga tradotto in termini laici, sappia reggere l’urto d’un pensiero laico sempre più attestato su una linea di frontiera contraria, ma che non può aver presa alla lunga sul cuore e sulla mente umana. E allora è importante che i nostri centri vocazionali sappiano promuovere una vera e propria cultura della vita, una cultura di atteggiamenti vocazionali orientati in tale direzione, come ad esempio, l’atteggiamento della gratitudine che diventa poi gratuità; il senso di responsabilità dell’uomo di fronte al dono che è stato posto tra le sue mani; la libertà di commuoversi di fronte al dono ricevuto; la convinzione che la vita è vocazione, che l’uomo è vocazione, la capacità di desiderare e sognare in grande ecc.

Un’autentica educazione vocazionale parte da lontano, segue un tracciato logico e articolato con rigore, che illumina la mente, riscalda il cuore e chiede di divenire realtà vissuta. “Fare cultura” vocazionale implica tutto questo; è preparare il terreno, con tutte le attenzioni che ciò esige. Senza alcuna fretta e senza la pretesa di raccogliere subito i frutti.

Vecchio pantheon, New Age e culto della verità liberante

Il documento vocazionale europeo usa un’immagine molto azzeccata, mi sembra, per parlare del clima culturale europeo. “Come la Roma antica, l’Europa moderna sembra simile a un pantheon, a un grande ‘tempio’ in cui tutte le ‘divinità’ sono presenti, o in cui ogni ‘valore’ ha il suo posto e la sua nicchia: ‘valori’ diversi e contrastanti eppure co-presenti e coesistenti, senza una gerarchizzazione precisa; codici di lettura e valutazione, d’orientamento e comportamento del tutto dissimili tra loro. Risulta difficile, in tale contesto, avere una concezione o visione del mondo unitaria, e dunque diventa debole anche la capacità progettuale della vita, nonostante le molteplici opportunità offerte da questa società. Quando una cultura, infatti, non definisce più alcune supreme possibilità di significato, o non riesce a creare convergenza attorno ad alcuni valori come particolarmente capaci di dar senso alla vita, ma tutto pone sullo stesso piano, lì cade pure ogni possibilità di scelta progettuale e tutto diviene indifferente e piatto”15. In altre parole, la cultura del pantheon porta a una religiosità vaga e soggettiva al massimo, alla polverizzazione di esperienze religiose dominate dal più autonomo soggettivismo (fino al selvaggio bricolage dei nuovi movimenti religiosi), e questo - a sua volta - sfocia in una tensione vocazionale minima o inesistente. Ovvero quando non c’è una verità a illuminare la vita, a dare un fondamento oggettivo e a porsi al centro dell’identità, lì c’è solo un’illusione di libertà, perché l’uomo è libero nella misura in cui può decidere di consegnarsi a qualcosa di significativo. Ma se la verità non dà senso alla vita, la libertà non ha nessun senso; nel moderno o vecchio pantheon dell’appiattimento generale la libertà umana rischia di diventare sempre più un’illusione o una finzione, cui possono abboccare solo gli sprovveduti, o un trabocchetto ove troppi sono andati a inciampare e cadere, arbitrium di chi ha perso ogni riferimento e si riduce a fare il naufrago.

Qual’è la risposta in termini vocazionali a questa situazione contraddittoria? È la risposta della verità come vocazione, come appello alla libertà dell’uomo. Ma è anche la risposta della vocazione come verità, come realizzazione della libertà umana. Da un lato la verità rappresenta non solo un elemento statico, la fede come contenuti da credere, come polarità oggettiva cui aderire, ma è l’intima universale vocazione d’ogni essere umano, come un desiderio e un bisogno incancellabili, una tensione perenne che la vita intera non basterà ad appagare. C’è una nostalgia di verità nel cuore d’ogni giovane, in particolare, che - al di là delle apparenze - non è per niente gratificato da quelle mezze verità che improvvisate agenzie o piccoli dei gli rovesciano addosso. Forse non lo vuole o non lo può dire, magari è psicologicamente costretto a unirsi alla massa eccitata che canta “la vita spericolata”, ma il giovane in realtà ha bisogno di definitività, d’un punto di riferimento sicuro, di qualcosa che possa illuminare la sua vita per sempre. CV vuol dire coltura di questa nostalgia, significa attenzione a questo desiderio e a questo bisogno, perché non si estingua, perché il giovane non se ne vergogni, perché sia affidato alla sua libertà, e la sua libertà ne diventi responsabile, come d’una cosa preziosa. CV vuol dire aiutare il giovane a riconoscere dentro di sé questo fondamentale appello a cercare la verità, a fare la verità, a dire la verità, a costruire la vita secondo verità, a stare di fronte alla verità, a pregare la verità. Questa è la prima vocazione dell’uomo. Da vivere tutta nella libertà, perché la verità non s’impone, è “debole” da questo punto di vista, dispone solo della forza della sua evidenza intrinseca che si svela solo a chi la cerca con cuore sincero.

D’altro canto non solo la verità è la vocazione dell’uomo, ma la vocazione personale è la sua verità, è la rivelazione assolutamente personale della propria identità ideale, del proprio inconfondibile volto, di quel che ognuno è chiamato a essere, è il compimento del proprio io, anzi, è la realizzazione della propria libertà. L’uomo è libero, infatti, nella misura in cui può realizzarsi secondo la sua verità, o nella misura in cui “si lascia fare” dalla verità (“la verità vi farà liberi”, Gv 8,32).

CV vuol dire mettere in circolo questa idea, vuol dire mettere in relazione verità-vocazione-libertà, o far comprendere che è proprio il concetto di vocazione che riesce a coniugare armonicamente verità e libertà. CV è far capire la valenza antropologica del concetto di vocazione, significa restituire a questo termine tutta la sua pregnanza psicologica, la sua funzione strategica nel cammino di ricerca della propria identità. È solo a partire da questa catechesi ancora di base che si può poi gradatamente proporre il senso della vocazione cristiana, come “il pensiero provvidente del Creatore sulla singola creatura, la sua idea-progetto, come un sogno che sta a cuore a Dio perché gli sta a cuore la creatura”16, e infine giungere a indicare la vocazione come passaggio da quello che l’uomo è a quello che dovrebbe essere nella luce di Cristo. La persona è un dato e, insieme, un compito: è e diviene, proprio grazie alla sua libertà responsabile. Cristo è colui che lo accompagna in questo cammino, che gli propone il massimo in questo cammino, che soprattutto lo rende capace di rispondere.

Un tempo si diceva (o si cantava): “Dio è morto”. Ora non vanno più di moda espressioni così radicali (anche perché forse ci si è accorti che la …vita e la salute di Dio interessano da vicino vita e salute anche dell’uomo), ma su qualche muro di qualche città italiana c’è stato chi ha scritto (il solito graffitaro rigorosamente anonimo): “Dio non è morto. È vivo e sta lavorando a un progetto meno ambizioso”. CV vuol dire sfatare anche questa idea sottilmente velenosa, non solo ironica, che finisce per uccidere nuovamente, in realtà, l’idea del Dio cristiano: il Dio di Gesù Cristo, infatti non ha rinunciato ad alcun progetto sull’uomo, perché sarebbe come rinunciare a se stesso. “Gloria Dei vivens homo”. La vocazione è il segno della alleanza, della nuova alleanza tra Dio e l’uomo, del Dio ostinatamente fedele al progetto delle origini: felice di stare con l’uomo. Quanto siamo distanti, in questa interpretazione così ampia della vocazione e della CV, da una certa idea piuttosto angusta e poi sterile di vocazione e di pastorale vocazionale! Non è forse questa già nuova evangelizzazione?

Dall’omologazione indifferenziata al senso dell’alterità e diversità

Eccoci di fronte a un altro tema, quello dell’“altro”, che “tira” quanto mai in una certa cultura attuale (basti pensare agli studi Ricoeur, di Buber, Levinas e altri), ma che al tempo stesso trova forti resistenze e tendenze contrarie. Se, da un lato, la vita di oggi è dominata dal sociale, vera categoria interpretativa e ambito dell’esistente, dall’altro è fortemente diminuita la qualità e l’intensità del senso d’appartenenza, come si avesse paura l’uno dell’altro, della sua diversità e alterità. Ecco allora, come conseguenza, il fenomeno delle appartenenze corte o insignificanti o, in prospettiva vocazionale, la paura conseguente di consegnarsi per sempre, o il fenomeno della non scelta, addirittura, a causa della cosiddetta “omologazione oggettivante”, per cui i giovani d’oggi scelgono ciò che convenzionalmente è scelto, senza più sapere e volere perché, divenendo oggetto di dinamiche sottratte alla loro libertà individuale17. Altro modo di reagire alla diversità dell’altro è il tentativo di omologarlo, quasi una sorta di omosessualità latente o quella che qualcuno chiama “la cultura del branco”. È un’osservazione interessante: il gruppo dei pari, oggi non è più una banda, come un tempo, dove si collezionavano ruoli e personalità diverse che, spontaneamente, interagivano tra loro producendo una crescita reciproca in forza proprio dell’alterità (magari con derive conflittuali dentro e fuori del gruppo), ma inclina al branco, dove tutti i componenti sono uguali al sé di ciascuno e ciascuno si sceglie perché specchio (narcisistico) dell’altro18. Per cui oggi rischiamo d’esser un po’ tutti, non solo i giovani, branco di consumatori (degli stessi prodotti), o di telespettatori (degli stessi programmi), o branco di trasgressori (delle stesse norme sociali), o - peggio ancora - di adoratori (degli stessi idoli), tutti ordinatamente al proprio posto a eseguire il compito tacitamente assegnato: ad acquistare il prodotto reclamizzato e firmato, ad applaudire in TV alla solita battuta cretina sul sesso, a infischiarsene con manierata sufficienza delle varie regole sociali, a professare gli stessi pseudo-valori. “Cosicché tutti restano quello che sono, senza aiutarsi a vicenda, coatti a ripetere un eterno presente rattrappito che non conosce più transizioni e transazioni maturanti diverse dal mero sviluppo biopsichico”19. È il fenomeno emergente del neo-pecoronismo, o il “teatrino dei replicanti”. E la cosa più buffa (o triste) è che in tutto questo ci si sente originali e anticonformisti, mentre - in realtà - vige il conformismo più convenzionale e “obbediente”, come di bravi scolaretti20. È una delle stranezze di questo clima culturale, ove nessuno più obbedisce e tutti sono divenuti conformisti, ove si è fortemente disobbedienti proprio perché … troppo obbedienti, ove l’obbedienza, negata come virtù, riemerge come malattia, come equivalenza di tutto con tutto? Indifferenza tra bene e male, passività sociale, indeterminazione e incapacità di decidere, perdita o insignificanza della libertà21, o perdita e insignificanza del rapporto…

La risposta della CV a questa ambiguità e scadimento qualitativo della dinamica relazionale va in una direzione ben precisa, quella della relazione vissuta come vocazione, come luogo di discernimento d’essa e pure come obiettivo vocazionale. La vocazione è in sé un fenomeno di relazione, di alterità, vocazione vuol dire un altro (o un Altro) che mi chiama; significa, dunque, che è centrale nell’essere umano la disponibilità a lasciarsi chiamare, a non pretendere di costruire la propria identità e il proprio futuro semplicemente sulla misura delle proprie capacità (o delle proprie paure), in vista d’una autorealizzazione totalmente autoreferenziale.

La CV ribadisce in tutti i modi quanto una sana psicologia ricorda come legge universale e naturale: l’uomo è fatto per consegnarsi a qualcosa o a qualcuno, a chi, sarà lui a deciderlo, ma di fatto non può restare chiuso dentro di sé e avvitato sulla sua persona, deve affidarsi e fidarsi d’un altro. D’altronde questo è quanto già avviene in modo più o meno evidente e consapevole: la vita è tutta una trama di chiamate: si viene alla vita perché fondamentalmente “chiamati”, perché un altro (un Altro) ci ha preferiti alla non esistenza. E la cosa bella è che la chiamata, qualsiasi chiamata, è di per se stessa segno di amore, d’interesse, d’attenzione, è una voce dietro cui c’è un volto, uno sguardo, un legame, un desiderio di rapporto… Se nessuno ti chiama è come se tu non esistessi, sei solo, non conti niente per nessuno. Una crescita vera è frutto d’una vita vissuta tra mille chiamate, rispondendo alle quali si cresce. Fin dall’inizio dell’esistenza. Anche un bambino è in grado di capire e constatare come la sua giornata sia fatta di tante chiamate: la mamma che lo sveglia, la maestra che lo chiama con l’appello e lo richiama se non sta attento, la campanella che indica inizio e fine d’un’ora, l’amico che lo chiama a giocare, il babbo che lo richiama a comportamenti educati22 (e un’autentica CV deve saper parlare anche il linguaggio dei bambini o deve cominciare a essere trasmessa e capita da subito nella vita). E così poi nella vita, perché l’altro che mi chiama è anche l’altro che mi forma, “è colui che mi permette di capire chi sono, colui che per opposizione mi plasma, colui che rafforza la mia identità proprio mentre la contesta: il nemico è il migliore dei maestri che incontriamo nella vita”23.

A questo punto, la CV può specificare ancor più il suo messaggio e la sua proposta. “Ogni vocazione è mattutina”24, dice con felice espressione sempre il nostro documento, poiché dice la volontà testarda del nostro Dio d’entrare in relazione con l’uomo, perché il nostro Dio é relazione, la Trinità è relazione, e nulla come la vocazione sottolinea questa dimensione relazionale divino-trinitaria. Pensate quale possibilità di catechesi su Dio ci viene offerta dalla presentazione d’un Padre che non solo ci ha dato l’esistenza, ma c’indica ogni giorno la strada per essere in Lui realizzati e felici, un Padre che ogni giorno precede l’aurora per svelarci il suo progetto, un Padre che ci dona prima quanto ci chiede, che crede in noi, e interessato a noi, siamo preziosi ai suoi occhi, e ci mette in ogni caso in condizione di rispondere al suo appello. E ancora e proprio per questo, CV vuol dire sostenere l’idea della vocazione come missione, impedire che la vita dell’individuo si avviti su se stessa e s’isterilisca, ma aprirla agli orizzonti del servizio, della responsabilità per gli altri, della solidarietà. La crisi vocazionale è anche caduta del senso comunitario, o interpretazione distorta della vocazione cristiana come processo di semplice autoperfezionamento in funzione della propria salvezza. In tal senso la CV è cultura del volontariato, dell’esperienza concreta di servizio, è cultura del grembiule e del lavare i piedi e se il cristianesimo è “la religione dei volti” (Clément), la CV è cultura del volto, è cultura della responsabilità di fronte a un volto, come direbbe Levinas; e ancora, è cultura costruita assieme da chi riflette nella fede e da chi opera sul campo da credente; è “il sapere dei credenti”, più che “la fede dei sapienti”25.

Pensiero debole e mistero grande

Infine, l’ultima componente del modello antropologico della cultura attuale è quella rappresentata dal cosiddetto pensiero debole, ormai diventato una sorta di luogo comune o di contenitore universale, comunque integrale - come concetto - all’idea del pantheon e della sua allegra confusione. Se il pensiero, infatti, è debole, non può attingere alcuna verità ma dovrà accontentarsi d’impressioni e opinioni che mai, in nessun caso, potrà pretendere definitive, superiori ai punti di vista altrui. E viene così legittimata l’idea dell’appiattimento generale di quelle che sono niente più che opinioni o dell’omologazione pressoché generale di mezze verità, dell’orizzonte corto e basso entro cui si protende (?) la vita, della finta libertà nata sulle ceneri del mito impossibile della verità. Con due conseguenze più rilevanti anche ai fini della scelta vocazionale: la prima è la crisi del cosiddetto tempo noetico con la distinzione sempre meno marcata tra festivo e feriale, forse anche tra giorno e notte, tra passato e futuro, per cui “dalla vita come storia, nata da un passato e proiettata verso il futuro, si passa a un unico lungo presente. Dove regna l’omogeneizzazione”26; e torna, ancora una volta, da un altro punto di vista, il discorso su questa strana cultura dell’omologazione, dell’uguaglianza imposta e implicita della paura della diversità e dell’originalità. Ma è pure significativa questa insistenza sul presente, sull’attimo fuggente, ritenuto unico ambito significativo e centro d’interesse. Ciò che conta, per i giovani, è il qui ed ora, senza legami con ciò che si è stati prima né compromessi con ciò che si potrà essere. “La vita è adesso”, come canta Baglioni. Interessante è il fatto che anche il linguaggio giovanile sia sempre declinato al presente, sembra dimenticato l’uso dei tempi della sfumatura e dell’incertezza evolutiva (imperfetti, passati prossimi e remoti, futuri, non parliamo poi del congiuntivo e della confusione tra congiuntivo e condizionale), quasi si fosse persa una certa scansione del tempo interiore e psicologico, o si fosse smarrita la dimensione storico-temporale della propria identità. “Tutto è visto al presente, ammucchiato nel qui e ora, in un presente quasi concentrato ed elevato a potenza, assorbente e vorace come un buco nero che risucchia passato e futuro fino a farli appiattire su di sé, in un pericoloso processo di amnesia di ciò che è stato e d’incapacità d’immaginare e progettare ciò che sarà”27. Il pensiero debole conduce a questa situazione, ma ne è anche conseguenza inevitabile: è solo un pensiero forte che può abbracciare tutta la storia, così come è la storia che dà certezze e forza convincente al pensare.

Altra conseguenza è la sostanziale chiusura al mistero: se il pensiero è debole non può protendersi oltre l’immediato e l’evidente, oltre ciò che è facilmente attingibile, al di là delle certezze a basso costo e di dominio pubblico. Sparisce, così, dall’orizzonte intuitivo dell’uomo, il trascendente e tutto quanto appare di difficile decifrazione, rischia di sparire lo spirituale, addirittura, e quanto non sembra subito funzionale a interessi immediati. Il pensiero in tal modo è come sottoalimentato, è costretto a nutrirsi di cibo poco sostanzioso, non è provocata la fatica del pensare; ma rischia pure di sparire, a questo punto, anche la prospettiva vocazionale, poiché vengono meno le premesse d’una scelta che pensi d’abbracciare tutta la vita: letta nel passato, affermata nel presente, proiettata nel futuro, per sempre: una scelta forte legata per natura sua a un pensiero forte. Il risultato, in termini un po’ crudi, è una cultura antivocazionale per un uomo senza vocazione. E proprio questa sequenza culturale, sostanzialmente antiumana, in contrasto con i reali interessi d’ogni uomo e d’ogni donna, va arrestata.

La scelta vocazionale suppone una struttura intrapsichica consistente, un organismo in cui la vita pulsa nella sua vivacità, una mente che pensa-ama-decide, in forza di qualcosa che è scoperto nella sua verità-bellezza-bontà. E se la vocazione è pensiero forte, la CV tenta di proporre quelle due espressioni tipiche, come abbiamo visto in … negativo, d’un pensiero forte: il recupero del tempo noetico e l’apertura al mistero e al trascendente. Recuperare il tempo noetico è, al di là dell’espressione un po’ misteriosa, operazione importantissima ai fini della scoperta della propria identità. Vuol dire, in concreto, insistere ancora sulla valenza antropologica del concetto di vocazione, questa volta per mostrare come tale concetto sia legato alla capacità di vedere una linea coerente una storia progressiva, una unità narrativa nella propria vita. Questo è un elemento importantissimo sul piano dell’integrità psichica della persona, ma è anche una componente classica dell’idea di vocazione, anche a livello umano; una delle ragioni, infatti, per cui le professioni e i mestieri erano tanto importanti, un tempo, per l’identità umana “era proprio il fatto che essi procuravano alla vita di una persona una struttura a lunghi segmenti: essere musicista, uomo di legge, infermiera non era soltanto l’attività che si svolgeva, ma era una vita, dalla gioventù alla vecchiaia, nel riposo e nel lavoro, nella malattia e nella salute”28. Oggi che le vocazioni si sono ridotte a due, speculari, comprare-vendere (o esser comprati-esser venduti) questa idea di vocazione viene meno, e proprio per questo è importante proporre questo tipo di cultura, entro la quale la vocazione recupera tale caratteristica fondamentale, che la lega strettamente alla vita dell’individuo, è la sua storia, o è ciò che le consente di tenere insieme la sua storia, di darle un senso, di raccontarla come una storia coerente, con un passato, un presente e un futuro. In tal senso, vocazione, lungi dall’esser termine con significato esclusivamente religioso, significa scoprire finalmente quel cordino rosso che lega in una totalità coerente e unitaria tutta la vicenda esistenziale dell’individuo e, al tempo stesso, compiere una scelta che si ponga in coerenza con il proprio vissuto, con quel senso profondo che lo abita e che chiede di essere riconosciuto nella sua centralità strategica.

E qui entra in scena l’altra componente fondamentale: l’apertura al mistero e al trascendente, ma non a un mistero che vive al di sopra e lontano dall’uomo; ma a quel mistero che è dentro la vita, che dimora nel proprio vissuto. CV vuol dire proporre la vita e la storia umana come casa del mistero29, vuol dire indicare come porsi alla ricerca di questo mistero, come lasciarsi provocare dalle domande giuste, quelle che spingono a cercare sempre più in profondità, quelle che riguardano gli interrogativi fondamentali della vita, il senso del vivere e del morire, dell’amare e del soffrire… Senza mai farne una questione puramente intellettuale e astratta, ma cercando sempre e il più possibile, da un lato, di cogliere la risposta dentro la propria esperienza, esistenziale e, dall’altro, cercando di esprimere la risposta in comportamenti, gesti, motivazioni nuove, progetti a corto e lungo termine, in risposte concrete, insomma, per quanto piccole e segrete. Ben ricordando che “sono le domande grandi… che rendono grandi anche le risposte piccole. Ma sono poi le risposte piccole e quotidiane che provocano le grandi decisioni, come quella della fede; o che creano cultura, come quella della vocazione”30. Le risposte della vita di solito sono piccole, legate ai tanti attimi fuggenti della misura discreta e limitata della vita, ma la domanda grande di senso aperta al mistero, renderà grandi anche queste piccole quotidiane risposte. E lo scoprirà non lontano da sé, senza bisogno di andare lontano dalla propria vita, dagl’impegni e dalle cose di sempre: è sotto la stufa di casa tua che è nascosto il tuo tesoro.

E qui, allora, la CV diventa sempre più stringente ed esplicita in senso cristiano. La vocazione, così concepita, o la ricerca vocazionale può diventare via lungo la quale incontrare Dio. Cercando, infatti, quel senso profondo e nascosto nella e della propria storia, lasciandosi interrogare dalla vita quotidiana e tentando di rispondere alle provocazioni e alle singole chiamate d’ogni giorno, è possibile a un certo punto incontrare Dio, il vero autore di tutte quelle chiamate, il vero senso nascosto della propria storia, il Mistero che svela il mistero. E solo a questo punto la CV avrà adempiuto pienamente il suo compito, che non è quello, immediatamente, di … riempire i seminari, ma di esser cammino per tutti verso Dio, per risvegliare in ogni persona la nostalgia della fede, d’una fede adulta, libera e responsabile, che proprio se vuol esser tale deve passare attraverso la scoperta del sogno di Dio su di sé, attraverso il riconoscimento della propria vocazione, come dono ricevuto e da condividere, dinanzi a Dio e ai fratelli.

ALCUNI CRITERI

O PISTE OPERATIVE A LIVELLO DI CDV

Proviamo ora, dopo una riflessione necessariamente molto teorica, a definire almeno alcuni orientamenti pratici, soprattutto dal punto di vista del direttore d’un Centro Diocesano Vocazioni. Li presenziamo molto schematicamente. Un CDV dovrebbe:

1 - Fare cultura vocazionale, non solo pastorale vocazionale.

2 - Avere il coraggio di pensare sempre più il messaggio vocazionale in termini socio-culturalmente rilevanti, fare lo sforzo di usare categorie, simboli, parabole, linguaggi accessibili e significativi per la cultura di oggi.

3 - Avere come interlocutore non solo il soggetto ecclesiale; ma il complesso mondo della realtà giovanile odierna, portatore - oggi come sempre e più di sempre - di una insopprimibile domanda vocazionale.

4 - La CV può e deve essere scritta da tutti: o è opera comunitaria, o è operazione intellettuale e astratta, di pochi cosiddetti esperti e di pochissima presa sulla mentalità generale.

5 - La CV va sempre più legata al “giubileo vocazionale”, e questo GV va presentato in modo efficace: ogni CDV s’impegni per dare segni visibili, per proporre qualcosa di forte vocazionalmente a tutta la comunità credente.

6 - In tal senso c’è una CV per ogni livello d’intervento e responsabilità pastorale nella comunità cristiana. Ad es. il CNV può proporre grandi linee e opzioni teorico-pratiche generali; il CDV può e deve applicare il discorso alla realtà diocesana; il responsabile zonale deve passare a linee operative sempre più immediate e praticabili; l’animatore parrocchiale ancor di più; il catechista, l’assistente d’oratorio, l’allenatore della squadra, il genitore … possono ancor più concretizzare e fare interventi più mirati e ad hominem… Ma il tutto deve tornare in qualche modo alla sorgente, il cerchio deve chiudersi. Solo così si forma un’autentica CV all’interno d’una realtà nazionale.

7 - La CV può dialogare con il mondo molto meglio di altre dimensioni, o settori di chiesa. Lo può fare perché è più agile rispetto ad essi. Lo può fare perché mette in modo evidente ed al centro e tocca un interesse che è presente in tutti e con risvolti di valore apprezzati anche dalla cultura laica.

8 - La CV è cultura collegata con tutti gli altri settori della pastorale. Ma deve maggiormente esplicitare questi nessi: ad es. con il movimento (e la cultura) per la vita, con la formazione permanente, con il rinnovamento della catechesi, con il mondo del volontariato ecc.

9 - La CV è la cultura della nuova evangelizzazione, dice lo stato di salute o lo stato adulto d’una comunità credente.

10 - “Cultura” dice scontatamente anche cammino formativo, progetto ben mirato di iniziazione a una particolare competenza, con relativi tempi di riflessione, attività guidate, riscontri teorico-pratici ecc. Sarebbe impensabile, dopo il lavoro di formazione attraverso corsi e convegni intelligentemente attuato in questi anni dal CNV, una sorta di “scuola per formatori vocazionali”? Sarebbe un segnale efficace in vista del Giubileo vocazionale, e come un’espressione di maturità della formazione vocazionale oggi nella chiesa italiana. 
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La donna consacrata e la cultura della vocazione

di Plautilla Brizzolara, Direttrice del Settimanale Diocesano ‘Vita Nova’ di Parma

PLAUTILLA BRIZZOLARA

Premessa

Ci sono numerosi studi e inchieste che forniscono dati. Per un’interessante panoramica, dato il sempre più esiguo spazio di tempo che ci è concesso, può essere utile fare il punto sulla situazione della donna consacrata nella chiesa e nella società, con particolare attinenza agli aspetti storici e teologici del femminismo, attraverso gli interessanti studi del Convegno Internazionale e Interculturale promosso dalla Pontifica Facoltà di Scienze dell’Educazione Auxilium nel 1997. Gli Atti “Donna e umanizzazione della cultura alle soglie del Terzo millennio. La via dell’educazione” (LAS, Roma 1998), forniscono anche un’ampia ed aggiornata bibliografia.

Dal punto di vista più specificamente della Vita Consacrata nel dopo Sinodo utile testo di consultazione, che raggruppa e sistematizza la sintesi di diversi contributi, è il volume di Padre Bruno Secondin “Per una fedeltà creativa”(Paoline ’95); inoltre interessanti sono molti studi comparsi nel post-Sinodo sulla Rivista “Consacrazione e servizio” del Centro Studi USMI. Con questo rimando bibliografico vorrei chiarire subito i contorni del mio intervento che non può, per oggettivi limiti della mia preparazione e per inclinazione personale, muoversi su un campo di approfondimento dei contributi suddetti e di numerosi altri. Io posso solamente sottolineare, tra le pagine del vissuto, quelle parole che mi solleticano maggiormente la curiosità e che, anche, mi fanno soffrire per quella nostalgia di pienezza che ciascuno si porta dentro e per quell’incompiutezza che è il suggello di ogni nostro pensare. La riflessione si susseguirà in tre tempi, espressi in tre verbi che tratteggiano anche una modalità di approccio: situarsi-osservare-scegliere.  Il quarto, quello del dialogo, il più importante, lo scriveremo insieme.
SITUARSI

In ascolto dei giovani e delle donne

Fonte di riflessione può e deve essere l’esperienza di ciascuno di noi. Provo a raccontarvi due momenti di ascolto che ho avuto con gruppi diversi, proprio per preparare questo incontro con voi. Anzitutto un gruppo di universitari che quindicinalmente frequentano la casa in cui vivo.

Quanto mi hanno detto circa il loro modo di percepire la realtà della donna oggi assomiglia molto a quanto potete leggere in una inchiesta apparsa su Sette (il settimanale del Corriere della sera, nel n. 21 del ‘99). L’autore della ricerca, Giampaolo Fabris, che già vent’anni fa aveva condotto un’inchiesta simile, così sintetizza i risultati: “Poche volte mi è capitato di toccare con mano un mutamento così incisivo in un’area centrale come quella del rapporto lui-lei che vuol dire rapporto di coppia, quotidianità, casalinghità, rapporto coi figli...”. I giovani che parlavano con me non erano probabilmente consapevoli di lotte per l’emancipazione femminile... semplicemente accettavano il vissuto della reciprocità pur tenendoci a salvaguardare, i ragazzi, il loro essere “duri” e le ragazze, la loro voglia di essere coccolate... Ma quello di cui si sono dichiarati consapevoli è il non aver conquistato quello che loro è stato offerto su un piatto d’argento così da aver perso “la forza” per accoglierlo e farlo fruttare. Troppo bello, troppo tanto... e adesso?

Un secondo momento del dialogo si è focalizzato su quella “donna” che è la suora. Sintetizzo con un’immagine usata da loro il lungo parlare: “Le suore hanno solo gli ultimi dieci minuti della partita per giocare e non possono permettersi di sbagliare come può fare chi gioca novanta minuti!” Ciò significa una certa marginalità della presenza delle religiose (ma sorte non migliore tocca agli istituti secolari definiti “poliziotti in borghese”) perché, anche se la società apprezza il valore solidaristico della loro attività, rischia poi di “identificarle con quella marginalità di cui sono a servizio”. 

Non va meglio per la suora nella comunità ecclesiale in cui domina la figura del prete e che tutela ancor meno la presenza della religiosa che gioca solo gli scampoli di partita in ruoli non importanti per la vita della comunità. Da qui un certo sentimento di estraneità e quasi di paura avvertito dai giovani universitari nei confronti della suora, paura che nasce dalla non conoscenza: “Ma le suore dovrebbero cambiare modo di comunicare poiché bisogna proprio aver voglia di comunicare per capire che c’è ‘una persona’ dentro quella ‘suora’”. Eppure chiedono che, in una realtà che “ti inietta il soldo per endovena” le consacrate sappiano essere vicine rinnovandosi senza annacquarsi e senza togliere dai giovani le responsabilità che essi devono portare. Tradotto: sappiateci ascoltare con la semplice e quotidiana attenzione che viene dal vangelo vissuto.

Altro momento interessante la condivisione con un piccolo gruppo di giovani donne (legate al Centro Italiano Femminile) che da una decina di anni si ritrovano per riflettere su politica, maternità, educazione, pace, famiglia, vangelo... In questi anni esse hanno maturato consapevolezze e si portano dentro alcune sofferenze che si situano all’interno di quel percorso globale del femminismo che conosciamo1.

Consapevolezze
1° il valore della differenza: i soggetti del vivere e del sapere sono due e non uno che sottintende l’altra; la differenza di genere è originaria, non si tratta di una differenza tra le altre perché nessuno può percepirsi come persona indipendentemente dalla propria identità di genere.

2° messa in discussione della falsa neutralità del linguaggio: la differenza va riconosciuta e nominata

3° discussione del concetto di uguaglianza (rischio di omologazione): l’uguaglianza significa pari dignità e pari valore, riconoscimento degli stessi diritti. Non significa che bisogna essere tutti uguali e tanto meno che le donne devono diventare uguali agli uomini per sentirsi riconosciute nel loro valore.

4° concetto di reciprocità diverso da complementarietà: la complementarietà dice incompletezza della persona e dice differenze statiche che si incastrano tra di loro. Il concetto di reciprocità dice scambio dinamico ed arricchente di competenze, di risorse... Dice che le persone non sono incomplete, ma sono fatte per la relazione, che è dimensione costitutiva dell’essere umano. Reciprocità dice rapporto che cresce continuamente accettando il cambiamento ed il conflitto e nasce dall’idea della persona come mistero e realtà aperta alla trascendenza, quindi sempre tesa ad andare oltre se stessa.

Sofferenze

anzitutto date dall’atteggiamento maschile di condivisione solo apparente, di adattamento nostalgico ai cambiamenti; inoltre la scarsa consapevolezza delle donne stesse su questi temi (le giovanissime soprattutto non ne paiono toccate) che vengono giudicati marginali. In ambito specificamente ecclesiale è soprattutto la relazione con i presbiteri a far problema, la rigidità nel concepire ruoli ed ambiti (il sapere teologico e liturgico non è riconosciuto al laicato in genere e soprattutto alla donna); inoltre si preferisce rimuovere il conflitto nei luoghi di confronto (Consigli pastorali) e sfugge il “dove” avvengano le decisioni. Altra sofferenza è causata dalla necessità di rifarsi a riferimenti maschili (teologi, direttori spirituali, presidenti del culto, parroci, responsabili di attività pastorali...): gli uomini fanno da filtro all’esperienza religiosa delle donne e questo, per alcune, è divenuto difficile da accettare. In tutto ciò la estraneità delle religiose da questo confronto-ricerca è patente; la loro assenza come figure di riferimento nel cammino spirituale, altrettanto!

Tra le provocazioni della cultura

Nel giugno del ‘98 la CEI promosse una giornata di studio sul progetto culturale. Intervenne il prof. Alici con una interessante lettera immaginaria scritta a lui, credente, dalla sorella Sofia, impegnata in gruppi di sinistra.  “Il mio attuale compagno - scrive Sofia - ripete spesso che si deve andare dove porta il cuore. Me lo ripete anche mia figlia, che ho voluto per poter sperimentare il lato materno della mia vita di donna, ma che ormai è andata a vivere da sola e che consuma esperienze e compagni con la stessa frenesia nervosa con cui io consumo un pacchetto di sigarette. È vero che lei ripete gli slogan che erano un tempo sulla mia bocca, ma nella nostra generazione in quelle parole vibrava una forza dirompente di protesta che ora non ha più e poi c’era una famiglia e una società che compensavano, facendo da contrappeso, le nostre fughe in avanti. Ora sulla bocca di mia figlia quelle parole assumono un suono gretto e individualistico ed io non sono (e non saprei essere) per lei quello che mia madre è stata per me”. 

Queste battute evidenziano un certo disorientamento della cultura dominante, almeno per chi ne aveva vissuti i risvolti epici in gioventù, dovuti alla caduta di un muro di no che, tuttavia proteggeva da quella nuvola di banalità che oggi ci ha contagiati. E qui anche la chiesa, come vivente in questa società, è coinvolta.  Dalla constatazione di questo stato di cose emerge anche la curiosità: “Non so bene cosa sia questo vostro progetto culturale; nella mia vita incasinata, da quando la passione politica è calata e l’orizzonte dei miei interessi vitali si è ristretto al cerchio degli affetti, del lavoro e delle amiche, mi sono ridotta ad annusare problemi e notizie e ti confesso che non ne ho mai sentito parlare. Non credo che nella chiesa siano così ingenui da immaginare una nuova strategia egemonica: il Medioevo è finito da un pezzo e anche a noi Gramsci ormai appare sempre più lontano e sfuocato. D’altra parte devo confessare che oggi non so nemmeno cosa significhi cultura: a volte essa mi appare come un reticolo friabile di addensamenti simbolici che riempiono gli interstizi del tempo libero, dove attingere un compenso emozionale che ci allontana dalla conflittualità violenta dilagante nel mondo della conflittualità e del lavoro. Che cosa vuol dire un progetto culturale per la chiesa?... Per voi cattolici, oggi più di ieri, può essere l’ossigeno di cui avete bisogno se non volete ridurre la fede ad un nobile diversivo spirituale. È vero che la fede non è un sapere, non è un’etica, non è un’economia, non è una cultura, ma poi come riuscirete a far capire che cosa è se vi tagliate alle spalle tutti i ponti per dialogare con chi non viene al vostro gruppo?”

E prosegue, dopo aver tratteggiato la società italiana in caduta libera nella tensione ideale, affannosamente alla ricerca di riforme senza riferimento ai valori: “Ho il sospetto che in questo scorcio di millennio, in cui sembra che la chiesa abbia ritrovato il feeling con i media e con le piazze, voi vi stiate allontanando sempre più dalla società reale, dai luoghi in cui si decide il futuro della gente”. Conclude così: “Se Dio esiste e se parla davvero il linguaggio dell’amore e della misericordia, non può essere imprigionato in un girotondo di parole logore... tra gli spazi interiori della coscienza e quelli pubblici della storia deve allora circolare un medesimo progetto di vita socialmente significativo ma non fanatico, umanamente contagioso, ma non invadente. Questo pensiero dovrebbe togliervi il sonno...!”.

Questa lunga citazione, mi ha offerto l’opportunità di riassumere sia il punto di vista di chi sta fuori, sia di scegliere un linguaggio dialogico “femminile” (anche se scritto da un filosofo!), sia di completare il quadro problematico esperienziale che ho raccontato all’inizio.

Accogliendo le sollecitazioni della Parola e del Magistero

Accogliere le sollecitazioni della Parola vorrebbe dire, a questo punto, fare una relazione solo su quello. E non è consentito dallo scopo di queste riflessioni. Tuttavia è essenziale, (se queste note vogliono costituire soprattutto un itinerario per abbozzare provocazioni al e nel progetto culturale in chiave vocazionale) che la Parola sia spada a doppio taglio che ci consenta di operare il necessario discernimento. Se potessi farlo non seguirei i testi classici del Genesi, ma leggerei con voi la vicenda di Giuditta, come ho fatto in questo anno con vari gruppi di religiose e alla scuola intercongregazionale delle novizie della regione Emilia Romagna. Ed evidenzierei cinque piste possibili: quella della speranza, quella della preghiera, quella del coraggio, quella della fedeltà e quella della bellezza. Giuditta è simbolo della comunità prostrata e forte, comunità che celebra il suo Dio nella bellezza e nella libertà. Giuditta è comunità che va, senza farsi costringere dalla sindrome della cittadella assediata, per intercettare ogni strada, anche quella di Achior l’ammonita...
Giovanni XXIII ha riconosciuto nella nuova autocoscienza femminile un segno dei tempi. Nella Pacem in terris saluta positivamente l’ingresso della donna nella vita pubblica e tale accoglienza verrà poi consegnata ai padri del Concilio che nel messaggio finale scriveranno: “Donne, voi sapete rendere la verità dolce, tenera, accessibile, impegnatevi a far penetrare lo spirito di questo Concilio nelle istituzioni, nelle scuole, nei focolari, nella vita quotidiana”. Parole che anticipano quello che costituisce il filo rosso delle riflessioni di Giovanni Paolo II sul “genio femminile” tratteggiato nella Mulieris dignitatem.

Due esortazioni post- sinodali vanno sottolineate:

- la Christifideles laici afferma: “La ragione fondamentale che esige e spiega la compresenza degli uomini e delle donne non è solo la maggior significatività ed efficacia dell’azione pastorale della chiesa; né tanto meno il semplice dato sociologico di una convivenza umana che è naturalmente fatta di uomini e di donne. È, piuttosto, il disegno originario del Creatore che ‘dal principio’ ha voluto l’essere umano come ‘unità dei due’, ha voluto l’uomo e la donna come prima comunità di persone, radice di ogni altra comunità e, nello stesso tempo, come ‘segno’ di quella comunione interpersonale d’amore che costituisce la misteriosa vita intima di Dio uno e Trino” (n. 52).

- Vita consecrata, dopo avere nei numeri 57 e 58 ribadito la dignità e il ruolo della donna e la sua vocazione ad essere segno della tenerezza di Dio verso ogni uomo, chiede che: “sia promosso dalla gerarchia un dialogo aperto e limpido con le donne consacrate e laiche” in vista di affidare loro uffici e responsabilità rispondenti alle loro capacità. 

Ancora un accenno all’evoluzione del magistero del Papa nelle due lettere del 1995, quella del Giovedì santo ai sacerdoti e la lettera alle donne riunitesi a Pechino.  “La prima - commenta la Militello2 - singolare nei suoi destinatari, rompe il circolo obbligato della relazionalità verginale/materna per aprirsi alla dimensione ‘sororale’. Non è poca cosa offrire il paradigma della sororità, accanto e oltre quello della maternità. Né sfugge il fatto che la sororità sia una sorta di manifesto, di parola chiave della cultura femminista. Assumere la donna come sorella vuol dire aprire alla donna e al prete ambiti di collaborazione sin qui, se non negati, certo avvertiti in tutta la loro difficoltà. C’è ovviamente la preoccupazione di depotenziare la donna dalla sua carica sessuale. Sorella è il termine più gratuito e gratificante nella rete dei rapporti familiari”. 

Ma, aggiunge Cettina Militello, la novità più significativa giunge nella lettera scritta in occasione della conferenza di Pechino che evidenzia l’aprirsi alla soggettualità culturale delle donne poiché il Papa sottolinea come, sia all’uomo che alla donna, sia stato affidato dal Creatore il compito di riempire la terra e soggiogarla. “Qui la donna è stata delegata ad umanizzare la cultura a partire dalla maternità. In fondo restavano così divaricati il compito del maschio e della femmina, al primo l’estroversione, il pubblico, il politico; all’altra l’introversione e il privato.  Ma - ed è la tesi di Giovanni Paolo II - sin qui l’umanità è apparsa povera, menomata, ferita per l’estromissione della soggettività femminile, allora il problema è eminentemente culturale”. 

Vorrei terminare questo volo d’uccello sottolineando come nella Chiesa, per la logica della comunione che spinge ad oltrepassare gli steccati, senza minimizzare i problemi per la presenza di concettualizzazioni maschili, la saggezza evangelica conduca la vita oltre i limiti e dilati gli spazi della libertà oltre ogni immaginazione.

OSSERVARE

Situazione, perplessità, aperture della e per la donna consacrata in Italia

Anche qui procediamo per brevi cenni. Le fonti sono principalmente la relazione quinquennale di madre Lilia Capretti all’Assemblea elettiva USMI del 1998; l’intervento della nuova presidente nazionale madre Simionato e di padre Rupnik all’ultima assemblea di aprile. Poi, uno sguardo alla mia personale esperienza. (Mi scuso ma non ho dati per le altre forme di vita consacrata ordo virginum, congregazioni diocesane, consacrati nei movimenti…).

Parlando alle oltre 500 superiore maggiori italiane riunite a Roma, la Presidente ha anzitutto evidenziato lo sforzo di attenzione a captare i segni e le res novae nella linea di promuovere la comunione tra i vari Istituti, compito da sempre sentito come prioritario dall’Unione e di cui così parla Vita consecrata: “Questi organismi hanno lo scopo principale di promozione della vita consacrata inserita nella compagine della missione ecclesiale” (VC 53). Anche per queste motivazioni è stato rivisto lo Statuto, con uno sforzo notevole di coinvolgimento di tutte le religiose, che ha portato all’attuale stesura, organizzata per aree3, ma che... è carente di persone disponibili ad occuparne i quadri... Madre Capretti sottolinea come tutte le iniziative in Italia siano sempre state prese secondo gli orientamenti CEI, coscienti dell’importanza dell’incarnazione nel proprio territorio. La collaborazione con la CEI si esprime soprattutto attraverso la Commissione Mista Vescovi e Vita Consacrata e si attua nella partecipazione agli Uffici pastorali ai diversi livelli.

Nell’ottobre ‘93 ci fu un’assemblea dei Vescovi italiani “I carismi della vita consacrata nella comunione ecclesiale in Italia” cui contribuì notevolmente sia l’USMI che la CISM. Altro momento forte il Convegno ecclesiale di Palermo del novembre 1995. Le suore hanno partecipato inserendosi nelle varie commissioni, a seconda della loro preparazione personale. “Ed ora la nostra attenzione è posta sul conseguente progetto culturale. L’apporto della vita religiosa femminile presente in Italia deve, con fede e coraggio farsi carico di ogni evento ecclesiale, darvi il proprio apporto con competenza e professionalità”. Uno dei settori di attenzione prioritaria, in collaborazione con Caritas e la Migrantes, è stato quello relativo “alla tratta di esseri umani a scopo di abuso sessuale” e, purtroppo, ultimamente il dramma dei profughi.

A livello europeo si partecipa alla Unione delle Conferenze Europee dei Superiori Maggiori (UCESM) e ciò per favorire l’attuarsi di una comunità europea che sia prima una comunione di persone e di valori che di monete. Anche la partecipazione e la collaborazione al Convegno europeo sulle vocazioni del ‘97 va collocato in questa logica. Attualmente intenso è il contributo offerto alla preparazione del Grande Giubileo. Esistono poi nuove strutture di coordinamento per i servizi socio-educativi; attenzione particolare alla Scuola cattolica “tanta buona volontà, ma non sappiamo cosa accadrà”! Il motivo di questa esclamazione lo possiamo dedurre dalle cifre: facendo un raffronto dal ‘95 al ‘98 le religiose sono diminuite di 8.300 unità. Una trasformazione dirompente per gli istituti apostolici è data dal cambiamento del rapporto con “le opere” dell’Istituto, che vanno chiudendosi, e dal conseguente modificarsi dei servizi sociali e pastorali assunti dalle religiose. Quale forma di comunità esigono?

Tale interrogativo è risuonato anche nella Assemblea tenutasi l’aprile scorso con la nuova presidente Teresa Simionato la quale ha ribadito la necessità di vivere l’attuale kairòs con “il coraggio di riconoscere che alcune espressioni e segni della vita religiosa oggi sono muti, che alcuni modelli e stili di vita, di servizio sono ormai di facciata, non per un’incoerenza interna, ma perché lo Spirito soffia altrove”. Parole d’ordine, quindi: ridimensionamento, ristrutturazione, distacco, cambio di mentalità e di gestione, presenze nuove, apertura all’inedito. Madre Simionato ha evidenziato come il nostro sia tempo di chiamata alla libertà, poiché solo riconoscendo che non è nostra la terra che abitiamo saremo aperte ad uscire e ad avviarci verso la terra della promessa.

 E invece: “Si comincia a far di tutto per avere vocazioni e per mantenere le opere, perché secondo noi sia l’una che l’altra cosa sono indispensabili”. Così si esprimeva Padre Marco Rupnik nella relazione alla medesima assemblea, dopo aver ribadito i dati: il numero delle novizie italiane è calato in sei anni del 60% (986 nel ‘92 e 443 nel ‘98) e l’età media delle religiose italiane in dieci anni è passata dai 60 ai 70 anni. Eppure noi non siamo chiamati a salvare le nostre Congregazioni, evidenziava Rupnik, poiché questo è contraddittorio con il motivo stesso per cui sono nate. Esse sono state fondate per Dio, per la sua gloria, per l’imitazione di Cristo e Cristo ci ha salvato non salvando se stesso: “La crocifissione, scenario di morte e di crimine, è stato il luogo in cui Dio, nel suo Figlio, ha detto tutto di sé e ha toccato la nostra notte, la nostra morte con il suo amore”. Ed è precisamente questa l’esperienza di cui hanno bisogno novizie e giovani suore, quella di essere redente e liberate dalla schiavitù del peccato, altrimenti: “Come faranno a svincolarsi da questa ferrea logica del mantenimento di tutto ciò che si ha, strappandosi da tutte le parti senza aver assaporato quella consolazione del Paraclito che accompagna i servi fedeli ma inutili perché figli amati?”.

Se ciascuno di noi provasse a raccontare la propria esperienza molte delle affermazioni fatte verrebbero contraddette, altre evidenziate, altre ancora aggiunte. Per quanto mi riguarda, vorrei solo ribadire che temo le fughe nello spiritualismo, ma credo nel primato dello Spirito; che mi fa paura l’escatologismo, ma attendo con tutto il cuore il ritorno del mio Signore e vedo in questo la missione principale affidata alla vita consacrata; che ho paura sia di una corporativizzazione della chiesa che di una omologazione dei diversi, a scapito della autentica comunione. Voglio dire che la laicità è componente di ogni vocazione. Quindi non si può relegare la vita religiosa nell’escaton, poiché l’anticipazione del Regno si attua compromettendosi con la storia. La vita religiosa è piuttosto una punta profetica posta nel cuore della comunità credente che si sforza di rispondere alle provocazioni di una società in continua evoluzione. Anche il carisma si storicizza in istituzione.

Nella chiesa, potremmo dire, per rispondere alle provocazioni che le giungono dalla città degli uomini, la vita religiosa ha sempre costituito una diaconia concreta, una forma di ministerialità che via via andava discernendo i bisogni della chiesa stessa e delle culture in cui la chiesa si è incarnata. Ora urgente è la domanda di senso, la ricerca di spiritualità. Bene: noi siamo debitrici alla cultura di oggi di questa anima.  Per la mia esperienza le opere (scuole, ospedali…) sono in crisi per la conduzione manageriale che esigono e perché la società ha maturato nuove consapevolezze dei propri doveri. Noi vi resteremo come seme, come piccole esperienze di pungolo. È tempo di strutture leggere. D’altra parte la scarsità delle vocazioni di questo tipo è linguaggio inequivocabile.

La ministerialità della vita religiosa si è espressa in molteplici forme (intra ed extra ecclesiali) come servizio alla parola, alla preghiera, alla pastorale, agli ultimi, quello che deve assumere è un colore ecclesiale più marcato, cioè una connotazione comunionale nel pensare-progettare-agire. (Questo lo dico anche per ogni vocazione nella chiesa: è tempo di pensare-verificare insieme la fedeltà alla vocazione di ciascuno come responsabilità di tutti).
Se anni fa lo slogan del Centro Nazionale Vocazioni era: compresenza, complementarietà, corresponsabilità, oggi potremmo rieditarlo sostituendo alla complementarietà la reciprocità. Ciò significa però una conversione di tutte le componenti della comunità credente. Deve nascere un pensiero di comunione, per cui l’attesa del Regno deve costituire il debito mio nei confronti dei fratelli laici restando con loro, nella fatica del quotidiano, a inventare nuove vie di spiritualità per una città secolarizzata. E poi c’è da liberare l’amore... la verginità come “ecologia del cuore”? 

La nostra cultura deve decisamente convertirsi all’accoglienza dell’altro (proviamo a pensare al dramma dei localismi e delle pulizie etniche) e solo un cuore vergine è così povero da essere capace di valorizzazione autentica della differenza. In questa logica leggerei anche il problema delle vocazioni “non-italiane”. Anche la società in Italia, fa notare l’ultima ricerca Istat appena pubblicata, presenta un saldo negativo di 44mila unità, compensato dall’immigrazione. In un’Italia sempre più multietnica potrebbe essere in questo momento un compito della vita religiosa quello di farsi laboratorio di una nuova cultura4.

Non nascondo il pericolo di neo-proselitismo o la strategia di sopravvivenza che può nascondersi dietro questa realtà. Personalmente ho sperimentato quanto sia difficile vivere in comunità che accolgono diverse nazionalità. Eppure è una delle sfide e questa profezia della società multiculturale è avvincente.

SCEGLIERE

Chiediamoci ora, a partire dalle attese di significato che trapelano dalle parole delle persone intervistate, dalle riflessioni di Sofia e dalla lettura della situazione della donna consacrata, come il progetto culturale della chiesa italiana possa divenire strumento di “cultura” vitale per noi e per le nuove generazioni credenti. Ce lo chiediamo, quindi, in ottica vocazionale. E la definizione di progetto che troviamo nei documenti si situa appunto in questa prospettiva:

• ricerca, risposta, comunicazione, proposta; questi i tempi e la circolarità. Il campo semantico “vocazionale” non ha bisogno di ulteriori chiarificazioni;

• in uno stile di animazione e stimolo che faccia sorgere luoghi di confronto in cui si creino convergenze che non annullino le identità.

Cercare la Verità

Situato in questo contesto il progetto culturale non appare come una ricerca di ulteriori codificazioni concettuali e astratte di una verità da trasmettere, ma come un intreccio di relazioni da costruire. Si tratta di riappropriarsi della certezza espressa da Gesù “Io sono la verità” e così instaurare con lui una relazione sempre più amante e libera. La via per costruire un progetto culturale appare quella di mettersi “nella Via” per giungere a Colui che è la Verità privilegiando la dimensione di compagnia. Qui, mi pare si collochi l’apporto più tipico della vita consacrata femminile.

Accogliendo in dimensione personalista la dialettica maschile-femminile5 (presente anche con rigidezze nella comunità cristiana) è molto utile privilegiare la categoria della “ricerca” (che sarebbe più femminile di quella del possesso dogmatico...) come fa per altro il progetto culturale.  “La categoria della ricerca non salvaguarda forse, la distanza ineliminabile tra chiesa e Cristo-Verità nel momento stesso in cui assicura il coinvolgimento di quella con questo? Le riduzioni dottrinali, giuridiche della verità cristiana, possibili in contesti in cui la verità era vista come possesso, non hanno invece capovolto l’eccedenza della verità rispetto alla chiesa nel suo contrario? Una certa sottovalutazione della dimensione pneumatologica della chiesa non ha forse favorito in Occidente la dimenticanza della dimensione escatologica della verità? Cioè del non ancora della verità rispetto al già?”6. Faccio volentieri mie queste incalzanti domande del priore di Bose, Bianchi, perché possono ulteriormente aprire al “femminile” sia nella ricerca teologica che nel vissuto ecclesiale, poiché la dimensione pneumatica e quella escatologica sono universalmente riconosciute come importantissime.

 
Ancora Bianchi rimprovera ad una chiesa troppo preoccupata della verità come possesso e non come ricerca, l’interpretazione della verità stessa alla luce della categoria dell’unità demonizzando la differenza. “Differenza” altro tema caro al femminismo e da recuperare nel pensare la fede proprio come luogo in cui si po’ attuare un dialogo fecondo. Giovanni Paolo II ebbe a dire che una fede che non si fa cultura non è interamente pensata né fedelmente vissuta. Un altro passaggio può essere proprio quello del coinvolgimento pratico che la verità esige, poiché la Verità che è Cristo si fa vera nell’accogliere e compiere la volontà del Padre. Si tratta di recuperare nella dimensione dell’amore l’habitat della verità. Così la ricerca conduce alla croce in cui la Verità si fa manifesta come silenzio che si affida, come mistero già iniziato e non ancora compiuto.

Veritas cruci affixa

E siamo ancora solo alla cornice entro la quale vorrei porre i primi lineamenti di un quadro che inizi a far intravedere forme non troppo confuse. E una prima constatazione si impone: sempre, per vie diverse, il nostro argomentare ci ha condotto a fissare la rivelazione crocifissa dell’Amore. La chiave di lettura del mio riflettere sulla vocazione della donna trova lì il suo habitat ecclesiale, cioè ai piedi del Crocifisso-Risorto. La missione della chiesa (e in essa la sottolineatura femminile), infatti, è kenotica come si esprimeva il numero 8 della Lumen gentium: “La chiesa prosegue il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio annunziando la passione e la morte del suo Signore fino a che Egli venga. Dalla virtù del Signore risuscitato trova forza per vincere con pazienza e amore le sue interne ed esterne afflizioni e difficoltà, e per svelare al mondo, con fedeltà anche se non perfettamente, il mistero di Lui fino a che alla fine dei tempi sarà manifestato nella pienezza della sua luce”. 

Troviamo sul Golgota la sintesi che San Paolo invoca “Fare la verità nella carità” (Ef 4,15).  “È nella croce che si incontrano misericordia e verità. E la composizione delle due istanze situa la chiesa in posizione cruciale, di con-crocifissa”7. Per questi motivi, ed anche per dar spazio alla tradizione come radice di novità, vorrei soffermarmi sull’icona della passione come è rappresentata nella Cattedrale di Parma nella celebre deposizione dell’Antelami8.

Fissiamo lo sguardo su Colui che sta al centro del bassorilievo e che taglia in mezzo la scena come divide la storia del mondo e di ciascuno. È morto il Signore, lo stanno staccando dalla croce, eppure tutto già parla di risurrezione. La croce, infatti è albero di vita: gemme stanno uscendo dal suo tronco e i piedi di Cristo poggiano su foglie che escono dalla parte inferiore del legno. La mano destra di Cristo è sorretta da sua Madre e da un angelo. Maria “accarezza” la mano del Figlio in gesto materno, ma anche sponsale, poiché sotto la croce essa è la Chiesa-Sposa. Insieme a lei Giovanni, il figlio invitato a prenderla nella propria casa, e le donne in orante e sofferto stupore. 

Nicodemo e Giuseppe di Arimatea staccano Gesù dalla croce. Il centurione romano indica Gesù con la mano destra e la scritta riporta le sue parole: “Vere hic Filius Dei erat”. Lo segue una folla che assiste silenziosa e pensosa. A questa scena si oppone quella dei soldati che si giocano la tunica. Grande è il movimento: un soldato vuole tagliarla con un coltello, un altro lo ferma, un terzo getta i dadi... e davanti a loro, scolpita con rara maestria, la tunica, quella tessuta tutta d’un pezzo, quella che non può essere divisa...

Ancora due figure femminili, più piccole, si notano a destra e a sinistra di Gesù: l’una è la chiesa. Vestita con abiti liturgici essa raccoglie con un calice il sangue di Lui che sgorga dal costato aperto, regge anche il vessillo, che sventola: Ecclesia exaltatur. A sinistra di Gesù un’altra donna, la sinagoga, il popolo ebraico, anch’essa in abiti liturgici. Un angelo le abbassa il capo (synagoga deponitur) è il disegno di Dio che si compie. Essa tiene un vessillo con l’asta spezzata. A sinistra e a destra sono scolpiti il sole e la luna: cornice cosmica poiché il cosmo stesso assiste alla crocifissione del proprio Creatore. Ma ancora, ribadiamo quanto detto all’inizio, tutto si inscrive nella dinamica della risurrezione poiché le rose della cornice (il “rosario”) e tutti i motivi vegetali dello sfondo sono quel giardino da cui si è manifestato il frutto della vita: i fiori sono germogliati dall’albero di morte.

Questa è ripresentazione medioevale dell’evento centrale della nostra fede. Ne faccio memoria per riequilibrare alcuni eccessi della teologia e della riflessione al femminile che ho tratteggiato poc’anzi e per ribadire la necessità di ripensare la fede in termini contemplativi e comunionali. Vorrei soffermarmi su questo intrecciarsi di personaggi maschili e femminili che non sono tratteggiati secondo attributi che potrebbero essere classificati come stereotipi del femminile o del maschile. 

Essi sono il dipanarsi della vicenda evangelica che coniuga l’unica vocazione dell’uomo/donna: l’amore. Stare presso la sofferenza e la morte, accoglierla, offrirla, aver pietà... Lo stare e il ricevere il sangue è sacerdotale? Eppure la rappresentazione iconica è al femminile... E il farsi carico del corpo martoriato del Crocifisso è proprio delle donne? Ma in azione sono Nicodemo e Giuseppe...

E ancora questa dolcissima Chiesa-sacerdotale che accoglie il sangue del suo Sposo non è forse icona di quell’alleanza di amore sponsale nella quale risuonano le parole del Signore ad Israele che egli si sceglie come suo possesso? “L’intero popolo messianico, la Chiesa intera viene eletta in ogni persona che il Signore sceglie in mezzo a questo popolo”9. E questa chiesa fa alleanza nel sangue del suo Signore, poiché: “Il sangue è il prezzo con cui Cristo comprò la Chiesa e l’adornò” (Giovanni Crisostomo).

Da questo guardare la scena evangelica che è divenuta narrazione della vocazione della chiesa mi pare di poter sostenere che si deve procedere oltre rigidi schematismi accogliendo varie istanze che stanno emergendo anche nella nostra cultura e che chiedono di cercare sempre di nuovo, facendo interagire ogni elemento. Ci viene affidato da questa contemplazione il compito di vivere come soggetti evangelicamente pensosi, aperti alla scoperta del mistero umano-divino nascosto nel cuore della nostra fede e nei solchi di ogni umano dolore.

È contemplazione ecclesiale quella fatta, contemplazione in cui la vocazione di ciascuno si lascia interpellare dalla propria povertà che diviene domanda (e infatti occorre offrire prospettive culturali capaci di intercettare le domande, dice il progetto culturale orientato in senso cristiano al n. 1). Non è percorso doloristico, poiché è dolore di parto: la donna non si ricorda di quanto ha sofferto per la gioia di vedere al mondo un uomo! Se possiamo riassumere con un atteggiamento, interiore ed esteriore, il percorso fatto potremmo dire: Sine aspectu et decore crucique affixa, adoranda est veritas (Senza splendore né bellezza e inchiodata alla croce, deve essere adorata la verità. Guigo I il Certosino 1083-1136).

Note

1) Ritengo utile aprire, seppure in nota, una digressione sullo stato attuale del femminismo per contestualizzare anche le riflessioni proposte da questo gruppo di amiche. Tre grandi rivoluzioni vengono poste all’origine del femminismo moderno: quella francese, quella industriale e quella del sentimento. Tre sono le tipologie di femminismo che vengono tratteggiate: laico, cattolico, religioso.

* il femminismo laico può essere articolato in tre momenti:

1° caratterizzato dalla rivendicazione dell’uguaglianza contro la differenza-inferiorità della donna;

2° che afferma la diversità come risorsa;

3° inizia la ricerca sulla reciprocità con la valorizzazione della dimensione creativa del conflitto nel rapporto tra i sessi.

* Il femminismo cattolico parte da una denuncia dell’inferiorità della donna per affermare la sua diversità dall’uomo, evitando la omologazione tra i sessi, ma giungendo anche ad evidenziare la parità scaturita dalla fede e, quindi, la reciprocità nel pensare e vivere la fede.

* Il femminismo maturato nella vita consacrata femminile è un processo iniziato da alcuni decenni ed è divenuto coscienza collettiva soprattutto con la pubblicazione della Mulieris dignitatem. Sarebbe tuttavia interessante notare come la presenza della vita religiosa nella chiesa ha costituito una singolare esperienza di soggettività femminile (in certe epoche storiche coincideva con l’emancipazione della donna tout-court) particolarmente interessante se vista nella esperienza delle fondatrici delle congregazioni religiose moderne (pur con le involuzioni di “conventualizzazione” e di rigidità che dalla seconda metà dell’800 al Vaticano II si è instaurata).  “Attualmente - sostiene Sr. Marcella Farina nel Convegno succitato - i tre percorsi convergono in un arricchente confronto in quanto condividono molte istanze, obiettivi, finalità ed hanno peculiari caratteristiche: trasversalità (oltre le appartenenze socio-culturali e ideologiche), ecumenicità (oltre le appartenenze religiose), universalità (l’attenzione ai problemi mondiali). Il femminismo ha subito così un salto di qualità: da questione sociale è divenuto questione culturale, un cambiamento che ha sfidato le comunità cristiane e che, d’altra parte, è stato provocato da esse”.

2) Cettina Militello, Giovanni Paolo II e le donne, in Consacrazione e servizio 12, 1998.

3) Area formazione, comprendente anche il Centro studi; Area pastorale d’ambiente, famiglia, scuola e cultura, tempo libero, sport e turismo, problemi sociali e del lavoro, servizi sociali, migrantes, sanità; Area pastorale ordinaria, evangelizzazione, catechesi, ecumenismo, animazione vocazionale, animazione missionaria, animazione e formazione liturgica.

4) E si potrebbe qui aprire una parentesi confrontando quando si dice nel sussidio del Servizio nazionale della CEI per il progetto culturale “Tre proposte per la ricerca”, circa il rapporto tra identità nazionale, locali e identità cristiana.
5) Vorrei citare uno studio di padre Vanzan che cerca di riequilibrare gli estremismi di un femminismo che si oppone guerrescamente al maschilismo superandone alcune schematizzazioni in chiave personalista: “Per esempio il maschile sembrerebbe prevalere nell’istituzione, nel diritto, nella fabbrilità, nel pubblico, nell’ascetica, ecc. mentre il femminile sarebbe prevalente nella carismaticità, nella pietas, nell’ecologia, nel privato, nella mistica... qui sta il nocciolo della questione: nell’uguaglianza-differenza su cui è fondata la corretta reciprocità del principio maschile e del principio femminile che, rispettivamente, prevalgono nell’uomo e nella donna, ma sono tuttavia asimmetricamente presenti in entrambe gli esseri umani”. P. Vanzan, La donna religiosa oggi: quale ruolo nella transizione al post-moderno, in Aa.Vv. La donna religiosa in una chiesa comunione, Rogate 1990.

6) E. Bianchi, Quaerere veritatem, Qiqajon 1998. 

7) E. Bianchi, o.c

8) La lastra marmorea (firmata da Benedetto Antelami e recante la data 1178 mense secundo) che attualmente è situata nel transetto della cattedrale di Parma, insieme ad altre due lastre, di cui una è scomparsa, costituiva l’ambone: lo si arguisce dal fatto che quattro rose, nella parte centrale in cui probabilmente era situato il leggio, sono state rifatte.

9) Redemptionis donum n. 8.
QUARTA RELAZIONE

Il CDV di fronte alle istanze del progetto culturale

di Antonio Ladisa, Vice Direttore del CNV

ANTONIO LADISA

Quasi una premessa
Vorrei iniziare riprendendo il proverbio africano citato da Mons. Lambiasi: “La carne dell’elefante è buona, ma se mangiata lentamente è ottima”. In questi giorni, anche a parere di molti di voi, ci è stata offerta tanta ricchezza di riflessione e di proposte operative. Forse troppo! Il rischio potrebbe essere quello di una sorta di indigestione con il conseguente rigetto. Sarebbe pertanto opportuno “ruminare” per poi condividere con i membri dei CDV delle nostre Diocesi quanto ci è stato offerto in questi giorni, utilizzando il prossimo numero della rivista ‘Vocazioni’, che riporterà gli Atti integrali di questo Incontro.  Mio compito non è certamente quello di fare una sintesi delle relazioni ascoltate, quanto piuttosto far emergere alcune linee direttrici, perché si realizzi nella nostra Pastorale Vocazionale (PV) quel “salto di qualità” tanto auspicato nel Documento Nuove Vocazioni per una Nuova Europa (NVNE).

Per meglio comprendere il significato di questo Incontro credo sia importante contestualizzarlo. Esso si pone, infatti, tra l’Assemblea dei Vescovi e il Convegno nazionale del prossimo gennaio. I Vescovi si sono preparati all’Assemblea riflettendo e verificandosi sulla PV prima a livello diocesano e poi a livello regionale. Durante l’Assemblea, dopo la relazione di Mons. Masseroni, si sono ritrovati in gruppo per un confronto fraterno e puntuale sul tema vocazionale. Le esperienze, le riflessioni e le proposte fatte nei gruppi sono state riprese dalla relazione conclusiva presentata da Mons. Castellani. Questa è stata la prima Assemblea dei Vescovi dopo il Concilio che ha avuto come tema: La vocazione al ministero ordinato e alla vita consacrata. È pertanto un’occasione straordinaria da tutti noi tanto attesa e ora da non deporre immediatamente tra le cose passate, in attesa di un Documento finale da inserire negli scaffali delle nostre biblioteche. Per evitare tutto ciò il CNV ha pensato di coinvolgere subito i Direttori dei CDV nella riflessione perché, sostenuti dai loro Vescovi, si adoperino per una PV più corale, più incisiva e più puntuale.

La terza tappa di questo cammino sarà costituito dal Convegno nazionale del prossimo Gennaio che avrà come tema: “Nuove vocazioni per un nuovo Millennio”. Sarà quella un’occasione privilegiata per allargare questo discorso a tutti gli animatori vocazionali che vi parteciperanno. Da tempo il CNV si va interrogando sul perché a fronte di tanti Documenti magisteriali (Piano Pastorale per le Vocazioni in Italia del 1985, la Pastores dabo vobis, e Nuove Vocazioni per una Nuova Europa, che i Direttori e i membri dei CDV dovrebbero necessariamente conoscere) e le tante proposte offerte, la PV in Italia non sembra decollare del tutto, dando invece l’impressione di arrancare nelle sabbie mobili della stanchezza e del “già visto”.

1. IL CONTRIBUTO SPECIFICO

DELLA PASTORALE VOCAZIONALE

AL PROGETTO CULTURALE
L’attenzione posta in questo Incontro al Progetto Culturale (PC) ci ha offerto la possibilità di soffermarci su quello che don Luca Bonari, il nostro Direttore, ha definito il “peccato originale” che indebolisce e rende poco incisiva la PV in Italia e che impedisce il nascere di una autentica cultura vocazionale. Con forza don Luca ha ribadito che l’obiettivo del nostro lavoro non può essere ridotto al solo far innamorare i giovani della vocazione di speciale consacrazione né tanto meno alla sola preoccupazione dell’incremento numerico delle vocazioni. “L’uomo è la sola creatura che Dio abbia voluto per se stessa” (GS, 24) e pertanto non può assolutamente essere strumentalizzata per il raggiungimento di altri obiettivi. 

La PV si pone a servizio della persona perché percepisca di essere amato da Dio e senta la gioia di rispondere a questo amore con generosità e totale disponibilità, giungendo anche a donare tutta la propria vita al Signore nel servizio gioioso dei fratelli. L’obiettivo che deve perseguire la PV, ci ha detto don Luca (e poi hanno ribadito don Ghizzoni e Mons. Masseroni nelle loro omelie) sarà quello di “educare i giovani all’amore verginale e a realizzare una vita d’amore come Dio la vuole (verginale appunto!)”. 

Se la cultura, come ha affermato Giovanni Paolo II nel 1980 all’Unesco, “è ciò per cui l’uomo diventa più uomo”, allora, l’impegno dei CDV di diffondere l’autentica antropologia cristiana sintetizzata nella frase della GS: “Nessuno si realizza se non nel dono sincero di sé” (n. 24), dovrà essere considerato non solo come il nostro specifico contributo al PC, ma anche come una forte sollecitazione perché quest’ultimo abbia un cuore che pulsi e dia un’anima a tutta la pastorale.

Di qui discende l’impegno di accompagnare i giovani al “dono sincero di sé” che deve vedere il CDV impegnato in prima linea nelle nostre diocesi. La dottoressa Paola Pellicanò questa mattina ci ha offerto preziose riflessioni a questo proposito che certamente potranno essere utili nel nostro lavoro. È questo il compito affascinante e impegnativo che ci attende tornando ora nelle nostre diocesi.
Dalla rivendicazione di uno spazio proprio all’autorevolezza di una proposta!
Non si tratta, come è stato detto nel dibattito con i relatori in aula, di rivendicare a forza di “unghiate” e a “denti stretti” degli spazi o un nostro territorio dove poter agire indisturbati; bisogna invece vivere, quello che Gandhi, con una felice espressione, definiva “il vangelo della rosa”. Una presenza, quella della rosa, che si fa desiderare, accogliere e ricercare per la fragranza del suo profumo. Abbiamo una ricchezza enorme da condividere con le nostre comunità, ma sciupiamo gran parte del nostro tempo ad elemosinare briciole. Non sarà l’arroganza ad offrirci spazi per la nostra attività, ma solo l’autorevolezza della nostra proposta!

Quali sono le provocazioni che vengono ai CDV a partire dal PC?
Il termine “progetto” indica qualcosa di “pensato”; non lascia spazio all’improvvisazione. Come la fede deve essere “pensata”, ci diceva Mons. Lambiasi, così anche la pastorale vocazionale deve essere “pensata”.  Il CDV deve riservarsi dei tempi “per pensare”: su questo non si può fare economia! Il CDV non può inseguire l’emergenza né tanto meno offrire solo iniziative; è necessario che pensi a itinerari educativi, capaci di generare un’autentica cultura vocazionale. Ma è anche indispensabile che solleciti le comunità cristiane a formulare progetti educativi e itinerari che educando i giovani alla fede, li accompagnino anche a fare scelte di vita che “profumino” del “dono di sé”. Solo un “pensiero forte” può sostenere “decisioni forti”, ci è stato detto da Mons. Lambiasi.

Il CDV luogo di studio
Per apportare un contributo specifico al PC il CDV deve riscoprire il suo impegno di essere “luogo di studio”, di verifica, di creatività. P. Cencini ci diceva che è necessario passare dal fare pastorale vocazionale a “generare una cultura vocazionale”. È ciò che la nostra Chiesa attende con urgenza dai CDV. Cosa fare, in concreto, perché i CDV diventino “laboratori artigianali” di cultura vocazionale?  Una chance da non trascurare sarebbe quella, a mio parere, di valorizzare maggiormente la rivista ‘Vocazioni’ con i suoi numeri monografici! Perché non ritrovarsi come CDV a leggere e a riflettere insieme sulle diverse tematiche? Questi incontri di studio potrebbero essere delle occasioni preziose non solo per sintonizzarsi sulle proposte e riflessioni proposte attraverso la rivista dal CNV, ma anche perché dal “pensare insieme” possano nascere percorsi e iniziative, capaci di veicolari contenuti condivisi da tutti. Un altro modo per far circolare cultura vocazionale può essere quello di valorizzare la ricchezza umana presente in Diocesi o nelle regioni (teologi, biblisti, pedagogisti…) con una duplice finalità: quella di utilizzare persone competenti nell’approfondimento delle tematiche vocazionali, ma anche di far sì che l’attenzione vocazionale entri nelle Facoltà, Università, Istituti di Scienze religiose, Seminari… lì, cioè, dove si pensa e si matura la cultura cristiana, perché sia anche vocazionale.

Il CDV e gli educatori
Oltre che a questi luoghi di cultura “alta”, il CDV deve prestare attenzione anche ai luoghi “feriali” dove la cultura si trasmette quasi per contagio, sostenendo l’impegno educativo delle persone in essi coinvolti: genitori, catechisti, animatori, soprattutto sacerdoti… è indispensabile, come ci ha ricordato Mons. Masseroni, “portare la cultura vocazionale nei solchi periferici della pastorale, lì dove la gente vive”. Una particolare attenzione in questo senso va riservata alla Parrocchia, ai Gruppi, Movimenti e Associazioni. Inoltre il CDV non può mancare di offrire il proprio contributo lì dove si pensano i progetti e i piani pastorali delle diocesi, nei luoghi di partecipazione CPD, CPP e negli incontri degli uffici di curia.

Il CDV e i “lontani”
Il termine “pro-getto”, nel suo significato etimologico, sta ad indicare anche un “lanciarsi in avanti”, o come ci diceva p. Cencini “fuori dal tempio”. La PV, perciò, deve avere gli “occhi di gufo”, per squarciare quel velo di superficialità che impedisce di leggere nella sua complessità questa nostra società “così bella e così drammatica”, e anche “piedi di cerva”, così da inerpicarsi su sentieri impervi e percorrere strade non ancora battute nella certezza che il Signore non getta il seme vocazionale in luoghi ristretti o predefiniti, ma, come il seminatore, non si lascia mai vincere in generosità. Il tema vocazionale, ci diceva p. Cencini, più di ogni altro, offre la possibilità di un dialogo con la cultura laica. Dobbiamo perciò impegnarci a riportare il termine “vocazione” nel vocabolario della lingua corrente. Per realizzare ciò è indispensabile “inventare” nuove vie per essere lì dove emergono la domanda di senso e gli interrogativi sulla vita: scuola, ospedali (con i malati, ma anche con i familiari), nei centri di difesa per la vita (come ci suggeriva p. Cencini), nelle situazioni di povertà o di disagio, accanto alle diverse forme di volontariato.

Mons. Masseroni ci ricordava che molte famiglie religiose “raccolgono vocazioni oggi soprattutto nei luoghi di disagio giovanile”. L’annuncio vocazionale deve essere rivolto a tutti e non deve escludere alcun luogo. Il lanciarsi fuori dagli ambienti parrocchiali, ci sollecita a passare da una pastorale di massa ad una “pastorale del volto”, come ci diceva p. Cencini. L’attenzione alla storia concreta di ogni uomo dovrà portare la pastorale ad abbandonare l’anonimato e a diventare sempre più “pastorale della compagnia”, valorizzando la direzione spirituale, il cui insostituibile valore è stato ribadito nella recente Assemblea dei Vescovi. A nessuno sfuggirà l’importante apporto che, a tale proposito, potranno offrire i sacerdoti e i consacrati. E la partecipazione sempre più numerosa e qualificata di sacerdoti e consacrati al Seminario annuale sulla Direzione Spirituale organizzato dal CNV è un segnale positivo della riscoperta di questo ministero così vitale per il cammino vocazionale dei giovani.

Il CDV e la preghiera incessante per le vocazioni
Da Mons. Masseroni siamo stati sollecitati a diventare nelle nostre chiese particolari animatori dell’incessante preghiera per le vocazioni, che trova nell’annuale Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni il punto culminante di tutto un cammino di educazione alla preghiera. Ma quale preghiera ci si è domandato nel dibattito in aula? Non una qualsiasi preghiera, ma solo quella capace di porre i giovani in ascolto e di favorire le condizioni per una risposta libera e generosa. Per raggiungere tale obiettivo Mons. Masseroni ci ha suggerito di valorizzare la “Lectio divina” quale forma privilegiata di una preghiera capace di creare una cultura vocazionale.

2. OLTRE LE RELAZIONI
Al di là del contenuto così arricchente delle relazioni, come tutti abbiamo avuto modo di constatare e su cui potremmo ritornare quando saranno pubblicate nel prossimo numero di ‘Vocazioni’, credo che bisognerebbe prestare una particolare attenzione anche al “non detto”, ma che si poteva leggere tra le righe e che costituiva quasi l’anima delle stesse relazioni.

Prestare attenzione alla storia
Mons. Lambiasi ci ha fatto comprendere che il PC nasce all’interno di un preciso cammino compiuto dalla Chiesa italiana. Potremmo cogliere questo “input”, impegnandoci a far sì che anche le attività dei CDV si inseriscano nella storia concreta della Chiesa particolare. La esperienza di Reggio Calabria presentata da don Santo e quella di Brescia presentata da don Giovanni in questo Incontro non possono assolutamente essere “clonate”. Dalla presentazione di queste esperienze possiamo cogliere l’idea, il metodo, gli strumenti…, ma poi è necessario “incarnare” il tutto nel vissuto delle nostre Chiese. In una parola le iniziative devono poter portare tutte il marchio DOC (di origine controllata).

La donna nella PV
La presenza di Sr. Plautilla nella dinamica dell’Incontro non aveva come scopo il far ascoltare un timbro diverso di voce per spezzare la monotonia, ma aiutarci a cogliere una ricchezza: quella della vita consacrata e della donna in particolare. È indispensabile nella vita del CDV e in quella delle nostre Chiese che la donna non sia solo COLP (=collaboratrice pastorale), ridotta, cioè, a semplice manovalanza, ma stimata, apprezzata e valorizzata per quel “genio femminile” che costituisce la sua peculiare ricchezza. La presenza di una consacrata nei gruppi di ricerca vocazionale e nei cammini di accompagnamento, come è auspicato dal Documento NVNE e ribadito in questo Incontro, può risultare estremamente preziosa e consentirebbe di eliminare quel “filtro maschile”, di cui ci ha parlato Sr. Plautilla, che a volte rischia di rallentare il cammino vocazionale delle ragazze.

Una PV “in dialogo”
Da Sr. Plautilla, oltre al contenuto della sua relazione, mi pare importante cogliere il metodo da lei usato nel preparare quanto ci doveva comunicare. Si è posta in ascolto delle giovani e in dialogo con le coppie. Di qui deriva un atteggiamento nuovo nel fare PV: non la presunzione di chi ha delle risposte “preconfezionate”, “precotte” e “surgelate” che si possono offrire ai giovani dopo averle un po’ “riscaldate”. Più che risposte dovremmo essere capaci di far emergere “le domande di senso” che sono nell’animo di tanti giovani che rischiano il più delle volte di essere inascoltate.

I giovani una realtà da amare
Non ci si può quindi avvicinare al mondo giovanile come ad un territorio da conquistare, ma sempre e solo come una realtà da comprendere e da amare. E la si comprenderà sempre meglio solo nella misura in cui la si amerà sempre di più. “Ubi amor, ibi oculus”, affermava S. Bernardo; e S. Giovanni Bosco era solito dire che “l’educazione è questione di cuore”. Il CDV deve impegnarsi a diffondere all’interno della Chiesa particolare quello sguardo amorevole con cui lo stesso Signore ha guardato e amato i giovani.

L’arte e la PV
Sr. Plautilla ci ha presentato la “sintesi” della sua relazione, leggendo insieme con noi l’immagine del bassorilievo dell’Antelami conservato nel Duomo di Parma. Anche nelle nostre chiese c’è una ricchezza di arte e di fede che per nostra superficialità e ignavia rischia di rimanere muta. Perché non valorizzare questo patrimonio per un annuncio vocazionale capace di raggiungere anche i lontani? Si avverte oggi un grande interesse, un desiderio di comprensione, anche da parte del mondo laico, che potrebbe costituire un’ottima opportunità vocazionale. Inoltre, perché non educare a saper leggere in modo critico i films? Perché non cogliere i messaggi che la musica dei giovani veicola? Perché non valorizzare i giornali diocesani e i “fogli” parrocchiali per far conoscere esperienze valide, come fa l’Osservatore Romano che da tempo sta presentando vocazioni sacerdotali, consacrate e laicali “riuscite”?

Una PV “corale”
Tutto questo richiede competenze, energie e tempo. Non può dipendere tutto dal direttore del CDV o dai soli membri del CDV, reclama, invece, il coinvolgimento di altre persone della comunità e questo coinvolgimento tanto necessario aiuterà la PV ad essere “sinfonica”, realizzando quella “coralità” auspicata dal Documento NVNE e in questi giorni ribadita con forza. 

La PV e i testimoni
Mons. Masseroni, tra l’altro, ci ha spronato a valorizzare i testimoni del passato, ma anche del presente. È necessario offrire ai giovani non solo una vita che annuncia dei valori, ma soprattutto dei valori veicolati dalla testimonianza della vita. Una testimonianza che non può non essere accompagnata dalla sua colonna sonora: l’inno alla gioia. Infatti, solo una testimonianza gioiosa può risultare credibile e perciò coinvolgente. Una gioia che sul volto è segno e riflesso della santità, che rende l’animatore vocazionale contagioso.

Il CDV e il decalogo operativo 
Non posso terminare senza rilanciare quelle piste operative (il decalogo) che p. Cencini ci ha offerto a conclusione della sua relazione. Esorto quindi ogni CDV ha rileggerlo con attenzione e, lavorando di fantasia, a tradurlo nelle Chiese particolari.

Conclusione
Per concludere vorrei dire con forza che il servizio dei CDV non può essere vissuto se non con una grande fiducia e speranza. “La prima risposta che la Chiesa dà al problema delle vocazioni è una grande fiducia nell’azione dello Spirito Santo”, afferma il Papa all’inizio della Pastores dabo vobis. Permettetemi, allora, di porre nel vostro cuore come viatico per il lavoro che ci attende un versetto del libro di Giosuè: “Non ti ho comandato di essere forte e coraggioso; sii forte e coraggioso e sappi che io sono con te dovunque tu vada” (1, 9). Il nostro servizio nella Pastorale vocazionale non può non essere animato da questa certezza incrollabile: il Signore è al nostro fianco sempre e con l’azione del Suo Santo Spirito ci precede, ci accompagna e porta a compimento l’opera iniziata.

Afferma un proverbio cinese “quando le ombre si allungano, vuol dire che il sole sta tramontando”. Quell’oscurità che a volte sembra avvolgere come una cappa di pessimismo la PV è forse solo un riflesso del Sole che sta tramontando dentro di noi e allora… “Alzati e rivestiti di luce; ecco viene per te la tua luce” (Is). Antoine di Saint Exupéry scriveva: “Se vuoi che la gente ti aiuti a costruire una barca, non limitarti a dare loro il materiale e gli attrezzi necessari, ma parla loro del mare aperto e fa nascere nei loro cuori la nostalgia di navigare solo così costruiranno con gioia la barca”.  Che i nostri CDV abbiano il coraggio sulla Parola del Signore di “prendere il largo” e di contagiare tutta la comunità cristiana nell’affascinante e impegnativa avventura di prestare la propria voce perché la Sua Parola sia percepita e accolta dai nostri giovani.

Buon viaggio!

PRIMA TESTIMONIANZA

La pastorale vocazionale trova il suo significato pieno nel servire la persona

di Santo Marcianò, Rettore del Seminario Arcivescovile “Pio XI”, Direttore del CDV di Reggio Calabria

SANTO MARCIANÒ

Nel salutare tutti i presenti, desidero porgere il mio ringraziamento per l’invito a presentare l’esperienza pastorale del CDV di Reggio Calabria. Un grazie di cuore soprattutto a don Luca, che quest’anno ha condiviso il nostro cammino, guidando in Diocesi le giornate di spiritualità per i giovani e la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. Lo ringrazio per la generosità e l’impegno, per la fiducia e l’affetto: lo ringrazio - e ringrazio il Signore - per la “sintonia” con la quale abbiamo potuto lavorare e pregare insieme per annunciare il Vangelo della Vocazione. Un Vangelo che, ne siamo convinti, è la strada per svelare ad ogni giovane, ad ogni persona umana, il senso stesso del suo essere al mondo, il significato della sua vita.

“Il concetto della vocazione è strettamente legato al mondo delle persone e all’ordine dell’amore”. Karol Wojtyla, nel suo libro “Amore e Responsabilità”, imposta la riflessione sulla vocazione focalizzando quel legame, semplice ma profondo, che esiste tra vocazione e persona e tra persona e vocazione. Non si può parlare di vocazione nel mondo degli oggetti, degli animali, della natura in genere: “la parola ‘vocazione’ (dal latino ‘vocare’ - chiamare) - continua infatti l’autore - significa etimologicamente richiamo di una persona da parte di un’altra e dovere di rispondervi”. Può sembrare un’affermazione scontata: certamente ci colpisce per la sua semplicità. Ma è una sottolineatura davvero radicale, che ci conduce alle sorgenti del Vangelo della vocazione: un legame tra l’“essere” e l’“essere chiamato”, tra - appunto - persona e vocazione. Un legame che, con coraggio e chiarezza, non si può non definire intrinseco. Tale legame ci pone dinanzi una certezza, un obiettivo, un itinerario, che potremmo tentare di esplicitare in una duplice domanda. Se, cioè, è vero che la vocazione è rivolta alla persona, “come può la pastorale vocazionale essere un aiuto perché la persona si realizzi proprio in quanto persona?”. E “come, d’altra parte, la scoperta dell’essere persona può costituire un concreto aiuto per il discernimento della propria vocazione?”.

Rispondere a questa domanda per noi, operatori di pastorale vocazionale, significa, in un certo senso, mettere i giovani stessi in grado di rispondervi. Di rispondere con la vita. Per questo, potremmo dire che il filo conduttore con il quale il CDV di Reggio Calabria si è sforzato di tessere le iniziative che oggi presentiamo è appunto l’essenza di quel legame che quasi fonde in un’unica realtà il mistero della persona e il mistero della vocazione.

Come può la pastorale vocazionale essere un aiuto perché la persona si realizzi come persona?

Il Documento “Nuove vocazioni per una nuova Europa” ci ricorda che “oggi fa vera promozione vocazionale solo che è animato dalla certezza che in ogni persona, nessuno escluso, c’è un dono originale di Dio che attende di essere scoperto”: in questo senso, la pastorale vocazionale è “il servizio da dare alla persona” (NVNE 13c). Alla luce di questa certezza, abbiamo sempre concepito la pastorale vocazionale come l’impegno gioioso di rispondere ad una duplice attesa: l’attesa, non sempre consapevole, dell’uomo, del giovane in particolare; l’attesa operante, fiduciosa, instancabile, di Dio. Si potrebbe definire perciò la nostra esperienza come un itinerario di fede, di speranza, di amore: un cammino che è tale prima di tutto per noi operatori.

Per l’attività del CDV è particolarmente significativa la presenza dei seminaristi: alcuni sono inseriti all’interno dell’equipe ma tutti sono direttamente coinvolti in diverse iniziative del Centro. Per essi, lo sforzo dell’annuncio e della testimonianza diventa non solo un utile apprendistato pastorale ma una preziosa occasione di verifica, conferma, slancio nel cammino di maturazione e discernimento della propria personale vocazione al sacerdozio. La spiccata sensibilità che acquisiscono li renderà inoltre, un domani, sacerdoti attenti ad orientare in senso vocazionale la pastorale delle comunità, aiutando ciascuno nel discernimento della chiamata di Dio. Oggi, però, i seminaristi sono giovani che parlano ai giovani anche se ad essi è riconosciuto un carisma particolare nell’animazione vocazionale, nell’annuncio vocazionale. È ai giovani che, soprattutto, le concrete iniziative del CDV sono rivolte. Ad ogni giovane della nostra Diocesi, della nostra terra di Calabria. Un giovane che, come tutti gli altri, ha sete di vita: e lo dimostra in molti modi.

Il Documento della CEI “Chiesa italiana e Mezzogiorno d’Italia” descrive il Sud come una realtà non omogenea, sia in termini di contesti socio-culturali sia riguardo ai rapporti di dipendenza economica tra centro e periferia (n. 7). Nel Sud ci sono tante contraddizioni: fatalismo, omertà, crimine, pessimismo… ma la gente del Sud possiede ancora una grande ricchezza di valori umani e cristiani. “Il Sud è ancora luogo di vita, ove permane la cultura dell’amicizia, il gusto della diversità, il senso religioso, l’etica del lavoro, l’amore alla famiglia, punto di riferimento e di forza, centro di affetti e di solidarietà” (n. 11).

A fronte delle indagini sociologiche, rimane comunque da considerare che, come per i giovani d’Europa, anche per i giovani del Sud alla radice di tante attese disilluse, di tanti vuoti educativi - che si possono esprimere come sete di ricerca o anche come comportamenti devianti - sembra ci siano due fondamentali aspirazioni: “la rivendicazione della soggettività e il desiderio di libertà” (NVNE 11b). Ed è profondamente vero che - come ancora ci mette in guardia il documento - in una cultura debole come quella attuale queste due istanze, peraltro legittime e “tipicamente umane”, possono degenerare e trasformarsi in “soggettivismo e arbitrio”. Credo che il Progetto culturale che la Chiesa - e dunque la pastorale vocazionale - è chiamata a promuovere, debba oggi essere un progetto che riesce a dare una risposta di verità a queste due domande.

Per la realtà giovanile della nostra città è un segno di particolare speranza l’elevato numero di giovani impegnati in attività di volontariato e di servizio o inseriti in diverse associazioni e movimenti ecclesiali. Ed è soprattutto attraverso i giovani che frequentano le nostre comunità che la pastorale vocazionale raggiunge i cosiddetti “lontani”. I “nostri” giovani sono infatti, ad un tempo, destinatari e protagonisti della pastorale vocazionale; sono ascoltatori ed annunciatori della Parola, con il loro linguaggio; sono impegnati in un personale cammino che è difficile ma gioioso e divengono così testimoni vicini e credibili di come sia urgente e bello interrogarsi sul senso della vita e trovare in Dio la risposta. Il ruolo dei giovani potrebbe essere considerato una sorta di metodologia pastorale. I giovani si ritrovano: in essi, il bisogno di amicizia, di confronto, di condivisione diventa priorità insostituibile. “La vocazione è relazione; è manifestazione dell’uomo che Dio ha creato aperto alla relazione e anche nel caso di una relazione claustrale, implica una capacità di apertura e di condivisione che si può acquisire solo con l’esperienza di una fraternità reale” (NVNE 27b).

Proprio il bisogno di essere con gli altri esprime quella vocazione ad uscire da sé che ha in Dio la sua sorgente e il suo fine. Il culmine di questa attitudine relazionale dell’uomo è infatti la preghiera, è l’incontro con Dio. È quella “logica orante” che “la comunità impara da Gesù” (NVNE 27a). Comunità-comunione e preghiera: sono questi, dunque, i punti-cardine della nostra esperienza di pastorale vocazionale.

Durante tutto l’anno, con cadenza quindicinale, si svolge presso il Seminario la Scuola di Preghiera, che raduna un numero di circa 200 giovani attorno alla Parola e all’Eucaristia. Gli incontri si articolano in tre momenti (dalle ore 19,30 alle 22,30): riflessione sulla Parola di Dio, guidata dal Rettore del Seminario; ora di adorazione eucaristica, durante la quale è possibile accostarsi al sacramento della riconciliazione; gruppi di risonanza guidati dagli animatori del CDV e dai seminaristi. La serata si conclude con la condivisione di qualche panino offerto dal Seminario e con la recita di Compieta. La Scuola di Preghiera è un cammino continuo, di pausa e discernimento, di riflessione e di abbandono al Padre. Non vuole interrompere la quotidianità, ma aiutare i giovani a ritrovare la dimensione quotidiana dell’incontro intimo con il Signore.

Durante il corso dell’anno liturgico, dall’Avvento fino alla Solennità di Pentecoste, vengono proposte ai giovani 3 Giornate di Spiritualità. Anche in questa esperienza, il punto di partenza è la Parola. Dopo l’accoglienza in Seminario, la giornata inizia pertanto con una meditazione biblica che segue, nel suo svolgimento, la traccia tematica proposta ogni anno dal CNV. Quest’anno le Giornate di Spiritualità animate dalla competente comunicativa di don Luca, hanno visto la costante presenza di circa 400 giovani. Ancora una volta, l’ascolto della Parola diventa preghiera durante l’adorazione eucaristica, cuore di tutta la giornata: un’ora e mezza circa di tempo in cui, nel silenzio e nella comunione, l’incontro con il Signore diventa spazio per un dialogo profondo, tempo per mettersi in ascolto della propria persona, modalità di interrogarsi anche sulla risposta vocazionale. Essere “con” Dio per poter essere “per” Dio e per i fratelli “pane spezzato” nelle nostre giornate, l’adorazione eucaristica sfocia nella celebrazione della S. Messa. Così, nella vita dei giovani, nella nostra vita, è l’adorazione che prepara alla celebrazione, al sacrificio, all’offerta. Alla risposta generosa e totale dell’“eccomi” sull’esempio. Dopo il pranzo al sacco e i gruppi di risonanza, la giornata si conclude con un’assemblea di condivisione, durante la quale ai giovani viene anche affidato un “mandato” da vivere nella quotidianità.

L’esperienza della preghiera e dell’adorazione assume un particolare significato e una particolare diffusione durante l’Adorazione Notturna, che si svolge tra le ore 22 e le 7 del III giovedì di ogni mese, in casa o nelle diverse comunità. È una fiduciosa richiesta al Signore, perché apra i cuori di tanti giovani all’ascolto e doni il coraggio di seguirLo in particolare a coloro che Egli chiama alla vita sacerdotale e religiosa. Il CDV coordina lo svolgimento della preghiera notturna inviando mensilmente, ai circa 2.200 aderenti, un sussidio per la riflessione grazie al quale, ogni anno, vengono tra l’altro sviluppati diversi temi di carattere spirituale e formativo. Crediamo fortemente nella preghiera, che è voce di tutti. Il nostro Arcivescovo ha affidato la preghiera notturna all’entusiasmo dei giovani, all’offerta sofferente degli anziani e dei malati, alla fedeltà dei sacerdoti e dei consacrati, alle famiglie cristiane che sono grembo di ogni vocazione.

E la preghiera diventa anche il filo conduttore degli Esercizi Spirituali a sfondo vocazionale durante i quali, nel periodo estivo, i giovani (usualmente circa 60) sono chiamati a coagulare l’esperienza di tutto l’anno, rileggendola in chiave di ringraziamento e di progetto. Un ringraziamento che deve arrivare ad abbracciare l’arco di tutta la vita, affinché tutta la vita diventi adesione all’unico progetto che è il Progetto di Dio su ciascuno. In questo tempo, in genere di 5 giorni, che è davvero riservato a Gesù, la riflessione si fa più intensa, le domande più profonde. Si vive un clima di silenzio ma anche momenti di ricreazione e di gioia. L’accoglienza e la comunione che i giovani sperimentano facilita quella particolare accoglienza di se stessi e permette le aperture più sincere, soprattutto con la guida spirituale. È un’occasione privilegiata per giungere alla radice dei desideri più autentici del cuore: è il momento privilegiato per scoprire l’unico desiderio, il desiderio di Dio, e per abbandonarsi ad esso. È sempre splendido poter essere testimoni del momento in cui il “Sì” pieno e definitivo fiorisce dal cuore e dalla bocca di chi ha scoperto la propria vocazione. E noi siamo testimoni di molti “Sì” sbocciati proprio durante esperienze di questo genere.

Altre iniziative, durante l’anno, contribuiscono a consolidare e diffondere il Vangelo della vocazione. Incontri mensili di orientamento vocazionale sono stati quest’anno proposti a giovani impegnati in una fase di più concreto discernimento personale. 

La Lectio Biblica mensile, guidata dal padre gesuita don Pino Stancari, è un’occasione preziosa di incontro con la Parola, alla quale partecipa un gruppo di persone particolarmente impegnate in responsabilità educative e di guida spirituale. Chi evangelizza dovrebbe infatti sempre ricordare che suo compito e sua responsabilità è l’annuncio della Parola di verità e non la diffusione di parole umane. E l’unico modo per portare la Parola è conoscerLa, è incontrarLa.

Ogni anno, generalmente in data 25 aprile, si celebra poi la Giornata dei Ministranti, che vede riuniti in Seminario un numero elevato (circa 300) di ragazzi. Dopo un momento di festa iniziale e la preghiera, in gruppi guidati da un seminarista o da un membro del CDV, essi approfondiscono un tema che intende farli riflettere sul modo in cui Dio ci rivela il Suo amore e la Sua iniziativa. L’Arcivescovo celebra l’Eucaristia e, successivamente, il pranzo al sacco e un grande gioco concludono la festosa giornata. La maggior parte delle nostre iniziative, come abbiamo visto, è ospitata presso il Seminario della Diocesi. La riapertura del Seminario Maggiore è stata la prima preoccupazione pastorale dell’Arcivescovo Mons. Mondello che, giunto in Diocesi nel 1990, ha potuto riaprire il Seminario il 4 ottobre 1991.

Come era nella sue intenzioni e nei suoi desideri, il Seminario diventa sempre più il centro di spiritualità più importante della Diocesi e vuole fortemente essere comunità di accoglienza, segno visibile di fraternità e di comunione ecclesiale. “La crisi vocazionale, diceva don Amedeo, è anche caduta dal senso comunitario. Guai ad un seminario o ad una comunità che non siano famiglia”. Il Documento “Nuove Vocazioni per una nuova Europa” incoraggia esplicitamente l’esperienza vocazio-nale vissuta in comunità di accoglienza, richiamando quella che a tal proposito il Santo Padre definisce “la regola d’oro della pastorale vocazionale” (cfr. Vita Consecrata, 64; NVNE 29b). Il Seminario è dunque famiglia che accoglie tutti e, a volte, può anche ospitare transitoriamente qualche giovane che si stia seriamente interrogando sulla vocazione al sacerdozio.

Nella valorizzazione dell’esperienza di comunità, abbiamo però ritenuto importante, in questi ultimi tempi, incoraggiare il coinvolgimento delle parrocchie (cfr. NVNE 29a), proponendo in Diocesi l’esperienza delle Settimane Vocazionali. Tale iniziativa è un tempo forte di annuncio della vocazione e delle vocazioni, dono di Dio non solo per la persona ma anche per la comunità. I membri del CDV incontrano dapprima i rappresentanti del Consiglio Pastorale e sensibilizzano i vari responsabili ed educatori, aiutandoli a prepararsi con particolari sussidi stilati dal Centro stesso. Altri sussidi, differenziati anche per fasce d’età, vengono poi distribuiti a tutti.

La settimana vocazionale è caratterizzata da incontri di riflessione, veglie di preghiera, proiezione di video, momenti di canto e gioia: tutte queste diverse modalità di annuncio del Vangelo della vocazione sono arricchite dalla testimonianza personale dei membri del CDV e dei seminaristi che viene offerta anche durante le Celebrazioni Eucaristiche della parrocchia. L’attenzione con cui si porta avanti l’esperienza delle settimane vocazionali non è solo rivolta all’animazione ad intra ma ad extra. I giovani stessi vengono stimolati e aiutati a farsi missionari del Vangelo della vocazione come prima risposta a quanto scoperto durante la settimana.

Nelle parrocchie è poi presente la singolare animazione vocazionale offerta dal Coro interparrocchiale San Filippo Neri: cantare insieme significa condividere un’esperienza di gioia e di fede e portarla a tutti attraverso un linguaggio - quello della musica - che è particolarmente eloquente, soprattutto per i giovani. Formata da circa 100 giovani, la corale propone usualmente il canto degli oratori, composti, su testo biblico, dal direttore del coro, un giovane sacerdote della nostra Diocesi che collabora col CDV. Ci tengo a sottolineare che la Corale è nata grazie all’animazione vocazionale. I giovani hanno sentito il bisogno dell’annuncio attraverso il canto soprattutto per coinvolgere i lontani. È certamente un linguaggio coinvolgente.

Tutte queste iniziative, che continuiamo a proporre, sono in un certo senso sfociate, quest’anno, nella particolare e bellissima esperienza della celebrazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, il 25 aprile 1999. Era, prevista, in quella data, la nostra III giornata annuale di spiritualità. La presenza di don Luca, la collaborazione del Centro Regionale Vocazioni, la coincidenza temporale con la giornata Diocesana Giovani, il coinvolgimento dell’Ufficio di Pastorale Giovanile della CEI e la ripresa televisiva della Celebrazione Eucaristica da parte di Rai1, hanno dato a questo evento una risonanza nazionale. Più di 1.300 giovani, provenienti da varie Diocesi della Calabria, hanno trascorso una giornata che inizialmente seguiva lo schema solito: la meditazione di don Luca, al mattino, ha introdotto la riflessione. La Celebrazione della S. Messa, presieduta dall’Arcivescovo in Cattedrale, è stata seguita da un’ora di adorazione Eucaristica: una folla silenziosa di ragazzi ha pregato intensamente il Signore. Ed è significativo che proprio loro, i giovani abbiano definito questo momento il “cuore” dell’intera giornata. È il bisogno di essenziale, di assoluto.

Dopo il pranzo al sacco, consumato in un parco, i gruppi di risonanza si sono radunati in varie Chiese della città, per ritrovarsi poi in un’Assemblea conclusiva in piazza Duomo. “Nella fedeltà è il mio amore… Eccomi”. Il tema della giornata si è infine trasformato in una originale “tavola rotonda” che ha visto, accanto alla testimonianza di fede di personaggi piuttosto noti nel mondo giovanile (quali Suor Paola, “tifosa” della Lazio, e il cantante Ron), altre belle esperienze vocazionali: una monaca di clausura, collegata per telefono dal Monastero della Visitazione della nostra città, ha testimoniato l’intensità del suo particolare “Sì” al Signore, e una coppia di giovani medici, con le loro tre bimbe e l’impegno in difesa della vita, ha spinto i giovani a credere nell’amore vero e a costruirlo da subito. Volevamo raggiungere i lontani. Infatti nell’atmosfera festosa della piazza, anche tantissimi altri giovani, che soltanto in serata hanno partecipato all’incontro, hanno intravisto il Volto del Dio fedele. Ne hanno respirato la presenza attraverso le parole dei testimoni, attraverso brani musicali significativi e gioiosi: attraverso i loro coetanei che, ancora una volta e stavolta in modo particolare, sono stati protagonisti di un annuncio di speranza. La speranza che viene dal credere che ognuno è chiamato perché amato.

La celebrazione della Giornata è stata per noi un particolare evento di grazia. E in tutte le fasi, dalla preparazione allo svolgimento, abbiamo potuto accorgerci di come la Provvidenza fosse all’opera. È stata una grazia, lo speriamo, per tutti i giovani presenti. È stata una grazia per tutta la nostra Diocesi e per la Regione solo la collaborazione fiduciosa tra le Associazioni e i Movimenti ecclesiali e tra le varie Diocesi ha reso possibile l’organizzazione di un evento così importante in un tempo ristrettissimo. Ancora una volta, dunque, la vera forza è stata la comunione e la preghiera.

Comunione e preghiera: ecco la strada che, attraverso le diverse metodologie pastorali dell’annuncio e dell’accompagnamento vocazionale, ci sembrano in grado di dare una risposta alle domande dei giovani e di penetrare anche nella loro cultura. Abbiamo inizialmente definito il Progetto culturale come quel progetto che deve dare una risposta di verità alle istanze fondamentali della vita dei giovani. E le due istanze fondamentali sono - abbiamo detto - la soggettività e la libertà. Che cosa, se non la comunione, è capace di liberare dal soggettivismo l’esigenza di soggettività? Solo l’amore, l’incontro con l’Amore, permette alla persona di uscire dall’egoismo.

E quale spazio, più della preghiera, può vivificare e rendere autentico l’anelito di libertà del cuore umano? La preghiera è l’esperienza più alta e profonda di libertà, perché ci conduce a vivere un rapporto “personale” con la Verità: con la verità di noi stessi; con la Verità che è Gesù. Il Progetto culturale ha come contenuto l’amore e la verità. È una cultura in cui l’Amore e la Verità sono la sorgente stessa della domanda e quindi della chiamata, che è chiamata di Dio. In questo senso, una “cultura vocazionale”. D’altra parte, però, “formare alle scelte vocazionali vuol dire mostrare sempre più il legame tra esperienza di Dio e scoperta dell’io, tra teofania e autoidentità” (NVNE 36d).

Per questo, una pastorale vocazionale incentrata sulla comunione e la preghiera può anche assicurare un’autentica maturazione umana: i giovani, questi giovani nati nella cultura dell’edonismo utilitarista, del relativismo etico, del materialismo chiuso alla trascendenza, imparano a crescere nella libertà, nella verità, nel dono di sé. La preghiera e la comunione li aiutano a sviluppare una coscienza vocazionale della vita e cioè a comprendere che quel desiderio di pienezza, di autorealizzazione, di libertà, che forse sembra “inquietare” i loro cuori, è l’eco di una vocazione alla santità e non ha che un’origine e una meta: l’Amore!

“L’amore - sostiene Giovanni Paolo II - è la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano” (FC 11). Non sapremmo dunque dare altro contenuto alla chiamata: non potremmo dare altra ragione alla risposta. Davvero, l’amore.

La parola “amore”, lo comprendiamo, va però, in un certo senso, “imparata”. I giovani hanno necessità di apprenderla nella pregnanza del suo significato, abituati come sono a celarla dietro prospettive parziali quali il sentimentalismo, il bisogno dell’altro, la mitizzazione del sesso… Pensiamo alla realtà nella quale i nostri giovani sono immersi, pensiamo alle situazioni familiari dalle quali provengono: è facile che il significato dell’amore si perda o, quantomeno, venga ad essere offuscato. E, se questo accade, anche la realtà della vocazione non sarà proponibile. Ma qual’è la ragione della perdita del significato dell’amore? Se andiamo alla radice, non è difficile accorgerci di come sia strettamente legato alla perdita del valore della persona, del valore della vita umana. Solo la persona è capace di amare.

Mons. Enrico Masseroni, nel suo testo “Vocazione e Vocazioni”, ci sollecita a “ripensare il rapporto tra antropologia e riflessione sull’amore; oppure tra vocazione cristiana e realizzazione nell’amore” (pag. 69). Alla luce di tali considerazioni, vogliamo a questo punto tentare di rispondere alla seconda parte della nostra domanda.

Scoprire di “essere persona” può essere d’aiuto nel comprendere la propria vocazione? E come aiutare i giovani a capire che sono “persone”? Anche qui, risponderemo con la semplice esperienza di un itinerario di educazione all’affettività, alla sessualità, all’amore e alla vita, che da alcuni anni proponiamo ai giovani in chiave vocazionale. Ci aiuta in questo cammino Paola Pellicanò, un medico della nostra Diocesi che lavora al Centro Studi e Ricerche per la Regolazione Naturale della Fertilità dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Roma e che illustrerà brevemente la nostra esperienza.

SECONDA TESTIMONIANZA

Cultura vocazionale e cultura della vita

di Paola Pellicanò, medico, Centro Studi e Ricerche sulla Regolazione Naturale della Fertilità Università Cattolica del Sacro Cuore, Roma

PAOLA PELLICANÒ

L’uomo non può vivere senza amore. Egli rimane un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso se non gli viene rivelato l’amore, se non si incontra con l’amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente (Redemptor Hominis, 10). L’uomo non può vivere senza amore: i giovani, questo, lo comprendono perfettamente. Essi portano in cuore il bisogno di amare e di essere amati. L’età giovanile è periodo di grossi interrogativi sul senso della vita, sul futuro, sui propri compiti… Ma è soprattutto tempo in cui si ricerca l’amore. Quanti errori sono compiuti proprio per dare una risposta a quel forte bisogno di vivere l’amore che, per motivi fisiologici di evoluzione psico-fisica, quasi “scoppia” nell’età giovanile! Come, allora, parlare di vocazione se l’amore ha, in fondo, tanto potere sui giovani?

È interessante la risposta che Giovanni Paolo II sembra dare a questa domanda, proprio in una sua Lettera ai giovani. Scrive infatti il Papa: “Per mezzo di quell’amore che nasce in voi, e che vuole essere inserito nel progetto di tutta la vita, dovete vedere Dio, che è Amore” (Lettera ai giovani, 1985). Se è vero, infatti, che per alcuni il problema vocazionale può apparire complesso, lontano o sembrare un interrogativo senza risposta, è d’altra parte vero che proprio questo bisogno di amare può diventare per i giovani il segno più chiaro ed eloquente del fatto che sono amati e “chiamati” da Dio. Chiamati come “persone”. E questo, in fondo, significa “vocazione”.

L’amore non è pura teoria, filosofia, sentimentalismo. L’amore è qualcosa che si lega e ci lega ad una persona. È una realtà - potremmo dire - “incarnata”. L’amore è per i giovani la dimostrazione più pura e convincente che ogni essere umano è unico e irripetibile e che ogni vita ha una grande dignità e un immenso valore. A cominciare dalla loro stessa vita. Il primo segno della loro chiamata è proprio il dono della vita che hanno ricevuto. Sì: la vita è la prima vocazione!

Con grande chiarezza ed efficacia, il Documento Nuove Vocazioni per una Nuova Europa rimarca che “la penuria delle vocazioni - le vocazioni al plurale - è soprattutto assenza di coscienza vocazionale della vita - la vocazione al singolare” (NVNE, 13b). Dunque i giovani - e, direi, soprattutto i giovani di oggi - hanno bisogno di “imparare l’amore e la vita”, hanno bisogno di “amare l’amore e la vita”, per poter scegliere di donare la vita per amore. Ma per amare, e per scegliere, hanno prima di tutto bisogno di conoscere. “La cultura vocazionale” è realmente “cultura della vita” (NVNE, 13b).

In un’epoca in cui, come è già stato ricordato, proprio i valori dell’amore e della vita subiscono la maggiore svalutazione, la formazione alla cultura della vita è l’obiettivo principale del cammino di educazione all’affettività, alla sessualità, all’amore, che da alcuni anni abbiamo inserito nella pastorale vocazionale della Diocesi di Reggio Calabra. E credo che questo risponda perfettamente alle istanze del Progetto culturale della Chiesa italiana. L’itinerario si è finora articolato in incontri mensili, che si svolgono in Seminario la domenica pomeriggio, e sono basati prevalentemente sull’esposizione di alcune tematiche seguita dalla possibilità di dibattito e confronto personale. Gli incontri sono introdotti e conclusi da una breve preghiera che richiama in genere il riferimento biblico al quale il tema della giornata si riferisce e che si trova in un foglio-sussidio distribuito per la lettura e la riflessione. L’esposizione del tema si caratterizza per il suo fondamentale contenuto scientifico ma anche per i continui spunti di carattere etico e spirituale che vengono suggeriti. Al termine, i giovani sono invitati a celebrare il Vespro con la comunità del Seminario.

Alcune puntualizzazioni di carattere contenutistico e metodologico possono meglio focalizzare l’inserimento di questo nostro cammino nell’annuncio del Vangelo della Vocazione.

1. La vocazione alla vita
La conoscenza del meraviglioso meccanismo biologico che sta alla base dell’inizio della vita umana ha un prezioso valore per comprendere come ogni persona sia unica ed irripetibile sin dall’istante del concepimento: per giungere a questo fondamentale evento biologico, una serie di meccanismi debbono concatenarsi in un’armonica successione. Compisce molto i giovani, ad esempio, capire che ciascuno di loro è il risultato dell’incontro di due piccolissime cellule, avvenuto in un momento preciso della storia. Solo quell’incontro, in quel preciso momento, poteva generarli alla vita. Sapendo questo, essi possono naturalmente imparare che proprio quel semplice fenomeno, che forse avevano distrattamente appreso dagli studi biologici, è un evento che non può essere completamente spiegato da nessun libro di testo, che non può essere manipolato da nessuna pretesa scientifica, che non può essere regolamentato da alcun arbitrio politico.

Più aumenta la conoscenza corretta, più cresce - è inevitabile - quel senso del mistero dinanzi alla vita, alla cui perdita viene giustamente attribui-ta in parte la crisi vocazionale (cfr. NVNE, 35b). I giovani sono sensibili al valore della vita, sono portati naturalmente a rispettarlo: ma vivono in contesti che ne offendono la dignità (cfr. NVNE, 11b) e troppo spesso vengono ingannati o storditi. Ma i giovani, anche i giovani d’oggi, sono in grado di rimanere stupiti di fronte al dono della vita: di questo noi siamo testimoni. Ed è attraverso questo stupore che cerchiamo di aiutarli a penetrare nel Mistero della Creazione, per leggerlo nella prospettiva vocazionale di una “chiamata alla vita” (cfr. NVNE, 16). Imparare ad accogliere, rispettare, amare la vita - tutta la vita e la vita di tutti - significa lentamente essere condotti verso Dio, da cui la vita umana ha origine. Non è questa, forse, una via privilegiata ed inevitabile di quella “nuova evangelizzazione” che ci chiede di “evangelizzare la vita e il significato della vita” (NVNE, 12a)?

2. La vocazione ad essere persona
L’origine della vita, dicevamo, è un evento che va contemplato anche sul piano biologico, ma che non si esaurisce in esso. La nostra vita è vita “umana”. La dinamica della vocazione, il mistero dell’elezione, riguarda tutta la persona: la sua corporeità, la sua psiche, la sua essenza spirituale che è libertà, volontà, trascendenza. 

Non c’è nulla della nostra umanità che non sia stato voluto, amato e redento. Non c’è nulla di sé che la persona debba rifiutare. Aiutare i giovani ad accogliere l’appello vocazionale significa aiutarli a conoscere se stessi (cfr. NVNE, 35a). Non si tratta di una conoscenza puramente biologica o psicologica, ma di una consapevolezza della propria creaturalità. Conoscere e riconoscere di “essere persone”, creature fatte ad immagine e somiglianza di Dio. In questo cammino, un posto veramente importante occupa la riscoperta del corpo, che viene ad essere quasi la “chiave” per entrare nel mistero della persona. Il corpo, secondo una bellissima espressione del Papa, può essere considerato quasi “un primordiale sacramento”, un segno visibile ed efficace del mistero che è la persona, del mistero nascosto in Dio dall’eternità (cfr. Giovanni Paolo II, Uomo e donna lo creò, Città Nuova, pag. 91). I giovani devono essere aiutati a riscoprire questo grande valore del corpo, che rivela il valore della persona umana e ad esso conduce.

3. La vocazione alla sessualità
Nell’esaminare i criteri della maturazione vocazionale, la Chiesa chiede oggi una particolare attenzione alla sfera affettivo-sessuale della persona (cfr. NVNE, 37c). E, andando alla radice, ci rendiamo conto che un’autentica e serena educazione alla sessualità e all’affettività pone le basi per una seria antropologia vocazionale. L’identità personale è infatti strettamente legata all’identità sessuale. Essere uomo o essere donna è l’unico modo di essere persona.

La sessualità umana è anch’essa vocazione e, dal punto di vista biologico, coincide con la stessa chiamata alla vita: nell’istante del concepimento è già fissato il sesso cromosomico del nuovo essere umano. È interessante, per i giovani, considerare la mascolinità e la femminilità come una vera chiamata, i cui segni, scritti nel corpo, nella psiche e nello spirito, sono rivelatori di un progetto di Dio che abbraccia tutta la persona.

La sessualità umana va considerata nel suo significato di reciprocità e complementarietà, di unità e fecondità, di amore e vita. Nel mistero della Creazione, la donna è per l’uomo e l’uomo per la donna. Ed è in questa originaria unità che si rispecchia l’immagine di Dio. Dell’immagine di Dio fa parte anche la fecondità, e questo va riaffermato con chiarezza. Ai nostri giorni, tante chiusure vocazionali sono forse causate anche da una cultura che rifiuta la vita, la vocazione alla trasmissione della vita. Riconoscere, accogliere, rispettare la fertilità come parte integrante della sessualità umana e dunque della persona umana è il presupposto per educare al dono della vita. E se la realizzazione della potenzialità procreativa è particolarmente evidente nella vocazione matrimoniale, è però necessario comprendere come ogni vocazione si trovi a sfociare nella maternità e nella paternità.

4. La vocazione alla sponsalità
Nei meccanismi biologici della sessualità umana, nelle dinamiche della sfera psichica, c’è scritta una verità fondamentale che si ritrova nella meditazione del mistero stesso della Creazione: l’uomo è creato per la comunione. E questa comunione può attuarsi, tra le persone, solo mediante una scelta libera che porta al dono di sé. L’uomo non è oggetto, non può essere posseduto: può soltanto essere amato.

La “logica del dono” è, in un certo senso, l’approdo della maturazione umana: è il superamento dell’egoismo e dell’autogratificazione. È la sorprendente scoperta che il senso dell’esistenza è il “per”. Questa scoperta, lo comprendiamo, è l’essenza della vocazione: questa scoperta è, d’altronde, l’essenza della stessa “umanità”. “L’uomo - insegna il Concilio - il quale sulla terra è la sola creatura che Dio ha voluto per se stesso, non può ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero di sé” (Gaudium et Spes, 24).

Sia la vocazione coniugale sia la vocazione verginale hanno alla radice questa unica risposta d’amore: il dono totale e definitivo di sé. In una parola, la sponsalità. In questa dimensione trova spazio e trova anche la giusta direzione ogni sfumatura della corporeità e dell’affettività umana, ogni anelito spirituale di quell’amore che è orientato ad uscire da sé. E questa chiamata all’amore si realizza sempre nella carne, sia che la persona viva in pienezza l’esercizio della sessualità coniugale sia che sperimenti l’attesa viva e vitale della pienezza che sarà il Regno dei cieli. Senza la sponsalità la stessa castità suonerebbe come una privazione: ed è invece essenziale che i giovani imparino ad amare la castità autentica, che è la liberazione dall’egoismo (cfr. Familiaris Consortio, 33), e la vivano anche come attesa della propria vocazione. Perché avranno il dovere e la gioia di viverla in ogni vocazione.

Abbiamo sintetizzato alcuni punti del nostro itinerario formativo, che vuole essere esperienza di conoscenza e di riconoscenza. E ritroviamo, in questa traccia di cammino, quella graduale crescita dalla “gratitudine” alla “gratuità” che, ben lungi dal nuocere alle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata, “naturalmente sfocia nella sequela di Cristo” (NVNE, 26 c-d). L’amore umano è la via per penetrare nell’Amore di Dio. E, quasi paradossalmente, lo stesso mistero nuziale diventa il paradigma di una nuova pastorale vocazionale. I giovani d’oggi, ai quali spesso manca il riferimento educativo della famiglia per la crescita nell’amore, hanno certamente bisogno di una verità sulla famiglia e sull’amore alla quale riferirsi. E questa verità la trovano, e non possono non trovarla, nel Progetto di Dio sulla persona e sull’amore.

È interessante sottolineare che i nostri incontri di educazione all’amore si svolgono in Seminario. In questa scelta possiamo leggere la valorizza-zione di quella complementarietà tra le vocazioni che la Chiesa oggi non cessa di sottolineare. E siamo certi che anche la vocazione coniugale che matura in questo modo formerà famiglie consapevoli della loro grande vocazione e sensibili ad una educazione vocazionale dei figli. Ed è importante che il nostro cammino sia vissuto in un clima di preghiera: anche la conoscenza scientifica può e deve essere incontro con la Verità. E la preghiera è il momento nel quale la verità penetra nel cuore. È stata fondamentale, in questo senso, l’esperienza di un intero Corso di Esercizi spirituali a sfondo vocazionale sul tema “Vita, persona, vocazione”, che due anni fa abbiamo potuto proporre ai giovani, insieme con il nostro Vescovo.

Credo sinceramente che la vera forza di tutta la nostra esperienza sia la “bellezza”. La cultura della vita è impregnata di questa bellezza che è la bellezza del Progetto di Dio: che è, in un certo senso, la stessa Bellezza di Dio che l’uomo è chiamato a rivelare. Forse il problema dell’“uomo senza vocazione” (NVNE, 11c) si radica proprio in una mancanza di consapevolezza di quanto grande sia la vocazione ad essere uomo. Perché per l’uomo, per ogni uomo, “essere uomo è la fondamentale vocazione: essere uomo a misura del dono ricevuto. A misura di quel talento che è l’umanità stessa e, soltanto dopo, a misura degli altri talenti” (Giovanni Paolo II, Lettera alle famiglie, 9). C’è una bellezza della verità sulla vita, sull’amore: della verità sulla persona umana. E quando la persona impara a comprendere questa bellezza che le è stata affidata, questa bellezza che appartiene al suo proprio “essere”, non può che accoglierla e donarla: in una risposta libera, totale, sponsale, alla sua unica ed irripetibile chiamata d’amore.

TERZA TESTIMONIANZA

Riproporre il gusto per le “domande grandi” attraverso una “missione vocazionale”

di Giovanni Palamini, Direttore del CDV di Brescia

GIOVANNI PALAMINI

Questa esperienza, come tante altre attività vocazionali, ha come finalità quella di creare una “nuova cultura vocazionale”, che è una componente della Nuova Evangelizzazione.  Secondo il documento, Nuove Vocazioni per una nuova Europa (13b) “alla cultura della distrazione va opposta una cultura capace di ritrovare coraggio e gusto per le domande grandi, quelle relative al proprio futuro... Questa cultura diventa oggi, probabilmente il primo obiettivo della pastorale vocazionale”. Sono queste le sollecitazioni che stanno alla base della missione vocazionale che abbiamo voluto proporre nella parrocchia di Castelcovati (5.000 abitanti), avvertita la necessità, da parte del Consiglio Pastorale, di creare nella parrocchia intorno alla vocazione quella sensibilità che si possa chiamare “cultura vocazionale”.

Come è nata l’idea della missione vocazionale
Insieme alle motivazioni sopra esposte, a far scattare la molla della “missione vocazionale” ci sono state altre motivazioni: la stanchezza che vivono le settimane vocazionali zonali nella nostra Diocesi, il desiderio di lanciare un segno-provocazione a livello diocesano e il tentativo di arrivare più in profondità nell’annuncio vocazionale.

Destinatari
Si sono scelti come destinatari soprattutto gli adulti e le famiglie “vicini”, senza escludere i “lontani” e giovani, ma da raggiungere semmai in un secondo tempo da parte di coloro che avrebbero partecipato alla missione.

Obiettivi
Sono più di uno: sensibilizzare la dimensione vocazionale della vita favorendo una “nuova cultura vocazionale” nella comunità cristiana; annunciare le diverse vocazioni radicate nell’unico battesimo, cercare di raggiungere il maggior numero possibile di “vicini”, per giungere attraverso loro, al maggior numero di “lontani”.

Preparazione
Il CDV tutto coinvolto in questa iniziativa ha preparato una proposta di progetto da presentare al Consiglio Pastorale Parrocchiale e a coloro che si erano resi disponibili ad animare la missione vocazionale. In seguito si è costituito un gruppo di lavoro per preparare il materiale necessario: questionari divisi per fasce (adulti, giovani, adolescenti, cresimandi, ragazzi), schede di preparazione dei vari incontri, liturgie, momenti di preghiera e schemi di riflessione.

Si sono fatti, poi, parecchi incontri con il c.c.p., i catechisti, gli operatori pastorali del luogo (circa 40 persone) e con gli altri “missionari”: tre religiose mariste, sette novizie comboniane, una suora comboniana, due suore maestre di Santa Dorotea, due suore operaie, due postulanti delle suore operaie, due consacrate secolari, tre madri canossiane, una suora figlia del S. Cuore, due padri conventuali, otto frati minori, un frate marista, un padre pavoniano, tre postulanti pavoniani, sette coppie di sposi, quattro diaconi permanenti, quattro candidati al diaconato permanente, otto seminaristi di quinta teologia del Seminario Diocesano, cinque laici e cinque preti diocesani.

Il tema: “Chiamati dal Padre che attende”
La chiamata è iniziativa gratuita di Dio Padre. Se è il Padre che chiama, chiama perché ama e vuole la vita e la realizzazione piena della persona; chiamando crea una realtà nuova; la chiamata è di tutti. L’attesa di Dio precede la nostra risposta e la suppone: è un’attesa paziente (è quella di un padre che dà tutto il tempo necessario perché la persona capisca e si decida nella risposta); è un’attesa non inerte, ma che sollecita, non fosse altro che con un cuore capace di far sentire il battito del suo amore. L’attesa si compie nella risposta di colui che il Padre chiama e così si compie pure il Suo amore.

La missione vocazionale
Il 1° novembre 1998 è stato dato l’annuncio della missione a tutte le messe domenicali, attraverso una liturgia preparata apposta, l’omelia e la breve presentazione delle vocazioni che sarebbero state a tema della missione. Tutti i fedeli sono stati invitati a pregare e a diffondere il messaggio, a tutti è stato dato l’invito scritto.

Il 29 novembre e il 6 dicembre sono state due domeniche di avvicinamento alla missione, attraverso la proposta di due tematiche particolari: “Siamo tutti chiamati alla santità” e “Dio padre origine di ogni vocazione”.  Domenica 29 alla messa serale i “missionari” hanno ricevuto il mandato. Nei due venerdì seguenti a queste domeniche si sono tenuti ventidue centri di ascolto sugli stessi temi, preparati da due schede già spiegate ai “missionari”.  I “missionari” e gli animatori dei centri di ascolto si sono ritrovati nella chiesa parrocchiale per un momento di preghiera per distribuirsi, poi, nei vari centri dove ci si è messi in ascolto della radio parrocchiale per un momento di preghiera comunitaria. In ogni centro di ascolto erano presenti uno o più “missionari” che introducevano il tema, e uno o più animatori della parrocchia. Complessivamente ogni volta i partecipanti sono stati circa trecento.

La “Settimana Vocazionale”, cuore della missione
Si è aperta domenica 13 dicembre con il tema: “La Chiesa assemblea di chiamati”. A tutte le messe erano presenti alcuni testimoni delle diverse vocazioni che hanno preparato e animato la liturgia e proposto l’omelia. In questa domenica si è fatta la memoria del Battesimo ed è stata consegnata la preghiera del battezzato. Durante la settimana ogni giorno è stato dedicato ad una vocazione ed aveva questa struttura:

• Mattino: S. Messa con meditazione per mamme, spose e adulti.

• Pomeriggio: incontro a gruppi con i ragazzi del catechismo e testimonianze vocazionali.

• Sera: incontri, separati, per giovani e adulti, con testimonianze vocazionali.

Al termine di ogni incontro si è consegnata una scheda sulla vocazione presentata.

Lunedì è stato dedicato alla vocazione al matrimonio, martedì alla vita consacrata, mercoledì al ministero ordinato, giovedì alla vocazione missionaria. Venerdì si è tenuta una giornata penitenziale: l’atteggiamento di conversione è quello più vero per aprire l’animo alla chiamata del Signore e maturare un’autentica risposta. Sabato è stata una giornata di preghiera per le vocazioni, animata nel pomeriggio da circa sessanta ragazzi delle medie, prima e seconda superiore del Seminario Diocesano.

20 dicembre: domenica conclusiva con il tema: “Il Padre attende la nostra risposta e il nostro impegno”. A tutte le messe erano presenti i testimoni delle varie vocazioni che hanno animato la liturgia e proposto l’omelia. A tutti i fedeli è stato consegnato un messaggio da parte dei “missionari”, che richiedeva una risposta concreta di vita: assumersi liberamente ed esprimere pubblicamente l’impegno di vivere la vita come vocazione, rispondere seriamente alla propria chiamata e aiutare gli altri a fare altrettanto. La conclusione ufficiale si è tenuta la sera con un rito particolare: ci si è trovati tutti all’oratorio e, seguendo l’icona di Cristo con i ceri accesi, ci si è incamminati verso la chiesa parrocchiale dove troneggiava un’icona del Padre che attende a braccia aperte: li si è celebrata la Messa conclusiva.

Richiamo di missione
L’entusiasmo che i centri di ascolto, in modo particolare, hanno suscitato, ha portato i fedeli della comunità parrocchiale a richiedere di poterli rifare, con tematiche vocazionali, durante la Quaresima. Così i “missionari” si sono nuovamente distribuiti in sedici centri di ascolto per due volte durante la Quaresima.

Valutazione dell’esperienza
È stata certamente un’esperienza molto positiva, in cui si è creato un vero clima di comunione. Si è notato, da parte di chi ha partecipato, una riscoperta del senso di appartenenza ecclesiale, la gioiosa sorpresa di scoprirsi tutti chiamati. Gli adulti, in particolare i genitori e i catechisti, hanno riscoperto il loro ruolo educativo-vocazionale. È stata molto sottolineata la gioia della condivisione e la bellezza di una comunione ecclesiale, arricchita dalle diversità vocazionali. Molti hanno riscoperto la libertà e l’entusiasmo di comunicare ad altri l’esperienza che la comunità stava vivendo.

È da evidenziare anche la grande comunione vissuta tra i “missionari”, che hanno riscoperto così la pastorale vocazionale unitaria e sono stati aiutati, dovendolo annunciare, a riappropriarsi della propria vocazione.

COMUNICAZIONE

Vocazioni e pastorale vocazionale nell’era telematica
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Premessa
Il titolo di questa comunicazione andrebbe completato nel senso di: “Vocazioni nella civiltà dell’informazione e dell’immagine”, perché così come giace dice solo un aspetto del fenomeno. Il problema che fa capo al termine “telematica” (l’unione dell’informatica con le reti telefoniche mediante i modem) è quello di un’esplosione ingovernabile di informazioni, che è certamente un aspetto rilevante dell’attuale civiltà, la quale, però, si è soliti definire con termine altrettanto se non più caratterizzante, come “civiltà dell’immagine”. Quanto segue riguarderà entrambi questi aspetti del problema.

Mi limiterò ad evidenziare quei problemi della pastorale vocazionale che in modo diretto sono riferibili all’attuale cultura in quanto caratterizzata dalla comunicazione di massa, lasciando da parte altri aspetti tipici dell’attuale cultura - e che fanno problema per la pastorale vocazionale - che però hanno anche altre cause e ragioni che non sono direttamente rapportabili alla comunicazione di massa, quali, per esempio, la nuova immagine della donna e il modello di famiglia.

È una comunicazione, non una relazione. Il problema del titolo, e altri problemi connessi, sono soltanto enunciati, non dimostrati e tanto meno risolti. A volte si tratta di affermazioni che andrebbero esplicitate più diffusamente. Ma non è questo il compito di una “comunicazione” che, invece, è quello di suggerire spunti da approfondire in altra sede, rilanciare elementi per un dibattito, dare delle “provocazioni” che - etimologicamente - “facciano uscire”, “chiamino fuori” il discorso dalle secche della pigrizia di un pensiero teologico che magari è riluttante a ricercare, e che più spesso si limita a ribadire con stanca ripetitività (magari di documento in documento).

È un intervento più critico che propositivo, più rivolto alla pars destruens che a quella costruens, un intervento da “apocalittico” (piuttosto che da “integrato”), secondo la nota classificazione di Umberto Eco. Ma sgomberare il campo da ingenuità, illusioni, sbrigative semplificazioni, è già una parte del lavoro, piccola se si vuole, ma irrinunciabile. Ad altri il compito - arduo, fantasioso e creativo - di completare in positivo la meritevole opera di immaginare la pastorale delle vocazioni in questa nuova epoca della storia.

Il rischio di una “retorica comunicativa”
Il recente Documento “Per una pastorale della cultura” (23 Maggio 1999), dice che con i mass media si è di fronte ad una “vera rivoluzione culturale”, un mutamento di linguaggio che implica il rimaneggiamento completo di ciò che attraverso cui l’umanità apprende il mondo che la circonda… Il Documento afferma espressamente che i media sopprimono la distanza di spazio e di tempo, ma soprattutto trasformano la maniera di percepire le cose: la realtà cede il passo a ciò che di essa viene mostrato (n. 9). È esattamente la considerazione che fanno gli studiosi delle comunicazioni di massa: oggi si sta perdendo il senso del “reale”, e non come una classica e risaputa patologia della psiche, ma come nuova fisiologia dell’apprendimento. L’era telematica ci ha inseriti in un “limbo elettronico nel quale realtà e rappresentazione si confondono senza soluzione di continuità” (Gian Maria Fara, presidente dell’Eurispes). Jean Baudrillard dice senza mezzi termini: la Tv ha ucciso la realtà. Secondo questo pensatore - la cui opinione non è più condivisa soltanto dagli “apocalittici” - i media offrono un’immagine che sempre più fa a meno di ogni riferimento al reale, e così si finisce col vivere in un altro universo nel quale la realtà è stata estromessa. E con “il reale” sono scomparsi anche l’immaginario e l’utopia.

Sulla base di questo quadro di comprensione, occorre tenere presente un fatto che è “ovvio”, e proprio perché tale - direbbe Husserl - non è indagato. La Vocazione è “parola”, è “chiamata”, è voce (= vocare) di un messaggio che arriva all’orecchio del cuore. La vocazione, come l’annuncio di fede, sé stata pensata in un’epoca nella quale il parametro espressivo dominante era il “logos”, il “verbo”; da “ascoltare” (il Cristianesimo è una religione dell’ascolto). Sembra che l’attuale civiltà stia andando verso una rivoluzione del “paradigma” - l’immagine - e cambia anche l’organo principe della percezione della realtà - l’occhio. Il modulo comunicativo dell’evangelizzazione - e anche della vocazione - non può ripetersi oggi soltanto o principalmente secondo la tradizionale struttura: parola-idea-verità. Occorre trovare una modalità nuova (cfr. Gianni Ambrosio, Il progetto culturale: sfide e opportunità, relazione tenuta all’incontro delle Riviste di cultura religiosa, Roma, Casa San Bernardo - 4 Giugno 1999).

Se non si tiene adeguatamente conto di questo nell’annuncio vocazionale, non si rischia di andare verso una “retorica comunicativa”? Occorre prestare attenzione ad un fatto. Non si può semplicisticamente pensare che l’uso dei mezzi messi a disposizione dalle nuove tecnologie altro non siano che un supporto alla voce e un modo per soppiantare i supporti comunicativi antichi: pulpiti e baldacchini. È proprio vero che i mass-media non sono altro che i prolungamenti degli organi di senso, che permettono di espandere il rapporto con la realtà, e che, in questo senso, sono in grado di allargare le possibilità evangelizzatrici della Chiesa? Sono solo questo? Sarebbe un approccio ingenuo quello che si limitasse a questa ottimistica considerazione delle “magnifiche sorti e progressive”. Occorre una riflessione seria sui cambiamenti indotti dal progresso tecnologico su tutte le forme dell’annuncio, compresa quella dell’annuncio vocazionale. Brevemente sarà condotta sulla scorta di alcune riflessioni di Claudio Sorgi.

Una delle ragioni per cui la Chiesa ha scelto la dizione di “strumenti” e l’ha preferita per molti anni, a partire dal Concilio, è proprio dovuta alla volontà di sottolineare l’idea di strumentalità. Lo strumento è causa strumentale di un effetto, e non ne è la causa principale, e dunque non è lo strumento a stabilire la qualità dell’effetto, che invece è addebitabile totalmente alla causa principale, all’agente quindi, che in questo caso è il comunicatore. Ora, nel processo della comunicazione - emittente, trasmissione, ricevente - ciascuno dei tre momenti può incidere sulla qualità del risultato, e questo è stato vero in ogni epoca della comunicazione. Ma oggi - nella comunicazione di massa - gli studiosi riconoscono un ruolo da protagonista principale al mezzo e al tipo di linguaggio adottato, per cui la “strumentalità” dei mass-media non è più tale, non è più “servile”, è il “servo” che si è affrancato e domina il “padrone” (= il messaggio). “I nuovi mezzi di comunicazione non sono ponti tra l’uomo e la natura, perché sono la natura”, ha scritto McLuhan, un altro modo di dire che “il mezzo è il messaggio”. Ossia i mezzi di comunicazione non solo informano su ciò che avviene, ma “informano” ciò che avviene (nel senso etimologico di porre in una forma, o dotare di una forma differente ciò che prima ne aveva un’altra).

Papa Giovanni Paolo II nella Redemptoris Missio dimostra di aver compreso la complessità del problema. Dice espressamente che l’impegno nei mass-media non ha solo lo scopo di moltiplicare l’annunzio, ma che si tratta di un fatto più profondo, perché l’evangelizzazione stessa della cultura moderna dipende in gran parte dal loro influsso. Non basta, quindi, usarli per diffondere il messaggio cristiano, ma occorre integrare il messaggio stesso in questa “nuova cultura” creata dalla “comunicazione moderna”. Il Papa fa poi un rilievo di grande importanza per la comprensione del problema. Dice che “questa cultura nasce, prima ancora che dai contenuti, dal fatto stesso che esistono nuovi modi di comunicare con nuovi linguaggi, nuove tecniche e nuovi atteggiamenti psicologici”. L’orizzonte che questa affermazione dischiude, va ben al di là dell’impegno nel campo della comunicazione. Si tratta di capire che cosa è cambiato e che cosa sta cambiando nel “destinatario” dell’annuncio, per far sì che la comunicazione della fede non si rivolga a un target immaginario o appartenente al passato, fallendo non già per la difficoltà del messaggio, ma per difetto di comunicazione, per mancanza di sintonia. Un fallimento pastorale ipotizzabile è quello di usare linguaggi (parola orale, scritta, simboli, liturgia) che adottano codici sconosciuti alle persone di oggi, in quanto è cambiata la lingua della comunicazione, e i responsabili della pastorale non se ne accorgono ingannati dal fatto che i “fedeli” comprendono. Però, la comprensione dei fedeli può essere simile a quello di chi usa linguaggi gergali interni al gruppo, ma che proprio per questo tendono alla chiusura e alla ghettizzazione della comunicazione stessa. La fede continua ad essere inculcata, ma le basi teologiche, il linguaggio di cui si avvale risultano lontani dalla consuetudine con cui l’esperienza umana viene interpretata e progettata.
Una comunicazione difficile e “distorta”

La “civiltà dell’immagine” produce una grande riduzione della dimensione dell’ascolto. Essere “inascoltanti” potrebbe anche essere una forma di autodifesa. Non si ascolta per non venire sopraffatti dalle migliaia di messaggi che continuamente ci raggiungono. Sommersi da un diluvio di informazioni si tende a non impegnarsi in un faticoso lavoro di selezione, finendo così col non prestare ascolto né ai messaggi banali e banalizzanti né a quelli interessanti e vitali. Si sta andando verso una cultura del non ascolto (cfr. M. Baldini, Le dimensioni del silenzio nella poesia, nella filosofia, nella musica, nella linguistica, nella psicanalisi, nella pedagogia, nella mistica, Roma 1988, in particolare: Silenzio e ascolto, pp. 19-22). Una domanda: si è proprio sicuri che la facoltà dell’ascolto non si stia atrofizzando.

È un discorso da mettere in relazione con la scomparsa del silenzio. La persona senza silenzio è incapace di ascoltare l’altro. Altro punto da considerare. La vocazione è comunicazione, è un dialogo tra un “io” e un “tu”. Oggi è ancora garantita questa possibilità di un sostenibile e “normale” rapporto tra in “io” e un “tu”? Oggi l’io è disperso e frammentato, non è un “io” identificato in modo chiaro e riconoscibile (Il sé minimo, è il titolo di un’opera di C. Lasch); e c’è un “tu” (ossia l’altro referente del dialogo) che parla, ma i sui segnali arrivano deboli (a livello di fede, si parla della difficoltà di percepire la domanda religiosa) mischiati in una ridda di innumerevoli altri messaggi, e non c’è possibilità di ritorno o di ripristino di un incontaminato firmamento comunicativo. Esiste un inquinamento acustico dell’anima. Cosa occorre: trovare una frequenza ad ultrasuoni per riuscire a comunicare la vocazione? Ma sarebbe ancora udibile?

Mons. Masseroni nella sua relazione all’Assemblea CEI (maggio 1999) ha detto che occorre superare il “silenzio vocazionale” (di chi non fa la proposta per non condizionare la libertà) perché in realtà “l’assenza di una proposta positiva condanna la libertà a soccombere ai modelli egemoni, che di fatto si impongono con una forza umanamente irresistibile”. E qui si capisce che i modelli egemoni sono quelli indotti dall’attuale cultura dei mass-media che per la potenza del “mezzo” risultano vincenti ovunque. Quindi: non mancare di fare udire la voce. Ma qui c’è un rischio. Siccome nel mondo telematico oggi i messaggi sono “gridati”, occorrerà gridare e alzare la voce per riuscire a farsi sentire? Ma i “mezzi” del Vangelo non sono poveri e piccoli? (non portare bisaccia, né sandali, né bastone, non preparare nessuna arringa lungo la strada per non restare alla fine smentiti e confusi…). Come superare questo impasse? Da una parte c’è l’esigenza che la proposta evangelica della vocazione scenda “in campo”, nell’arena mass-mediatica per rendersi udibile; d’altra parte c’è l’esigenza di non restare presa dentro i meccanismi di questo mondo dei media, meccanismi che non è lei a governare, perché nessuno ha ancora smentito McLuhan e la sua intuizione/slogan che caratterizza l’era dei mass-media: “Il mezzo è il messaggio”. Un solo esempio: per la pastorale vocazionale, allestire una “narrativa audiovisiva” per comunicare la vocazione, potrà bastare? Tenendo presente che si va incontro necessariamente ai meccanismi della fiction e alle anacronie caratteristiche del tempo audiovisivo: come sarà il messaggio alla fine? Ci sarà, e in che misura, una migrazione di significato? E ancora: come ovviare alla inevitabile “spettacolarizzazione” dei mass-media a riguardo di ciò che comunicano? È una “tirannia” dei media dalla quale non ci si sottrae.

Il citato Documento: “Per una pastorale della cultura”, a proposito di Internet, la cosiddetta autostrada comunicativa del futuro, afferma che la “rete” determina la perdita del peso specifico delle informazioni, l’appiattimento dei messaggi ridotti a pura informazione, l’assenza di reazioni inerenti ai messaggi della rete, e determina anche un effetto dissuasivo quanto ai rapporti interpersonali (n. 9). Occorre sempre considerare che oggi la comunicazione della vocazione avviene in un’epoca di comunicazione di massa, e qui sorge il problema.

La comunicazione nell’era telematica è pensata per essere “di massa”, che è differente dalla comunicazione interpersonale (e ciò è immediatamente chiaro), ed è differente anche dalla comunicazione collettiva, nella quale si mantiene sempre un quoziente di relazione e di interdipendenza tra le persone (per es. una comunità). La comunicazione di massa, tra le altre, ha come caratteristica generale e profonda il fatto che i destinatari non ricevono messaggi singolarmente identificabili, ma ricevono degli “insiemi testuali”, in grande numero, e per i quali non c’è una comune grammatica interpretativa (cfr. J. Lozano, Cultura di massa, in “Dizionario di scienze e tecniche della comunicazione”, Cinisello Balsamo (MI) 1996, p. 258). Inoltre, si tratta di un tipo di comunicazione che tende verso una saturazione di tutti gli “assi” della conoscenza, non lasciando alcun spazio al “mistero” ineffabile e imponderabile che invece caratterizza il modulo biblico della vocazione. Ancora, la comunicazione di massa è tendenzialmente unilaterale: l’informazione di ritorno (la “risposta”) è molto attenuata e differita, dal momento che non entra in gioco, se non in minima parte, la percezione selettiva del soggetto. Infine, esiste un effetto di “globalizzazione” anche a proposito della comunicazione di massa. La globalizzazione - in ambito di pedagogia vocazionale - tende a uniformare il livello dei comportamenti e dei modi della loro trasmissione, che diventano così, completamente anonimi. Ma la vocazione non è un essere chiamati per nome, e tratti fuori dall’anonimato della massa?

Per almeno queste ragioni, non si può pensare di appiattire sui moduli tipici della comunicazione di massa,un evento come la vocazione che è sempre l’instaurazione di un rapporto singolo e personale, nient’affatto “di massa”. Di qui l’interrogativo del limite fino al quale sia possibile comunicare (mediare) la vocazione in un regime di comunicazione di massa, e dove intervenga invece la soglia non oltrepassabile. Non essere avveduti di questo fatto può far andare incontro a gap comunicativi che non vengono avvertiti dagli operatori pastorali, la cosiddetta “comunicazione apparente e incomunicabilità reale”, che è poi una comunicazione fallita, ossia una dissimilarità tra il messaggio emesso e il messaggio ricevuto.

Verso una “mutazione antropologica” della dimensione temporale
Pierre Babin, che è oggi uno dei massimi esperti del rapporto tra comunicazione e fede, è convinto che il cambiamento culturale indotto dalla comunicazione telematica riguardi le strutture stesse dell’apprendimento e della memoria, nonché dei rapporti sociali e interpersonali. Procurata proprio dall’azione invasiva e pervasiva dei mass-media, sembra essere in atto una mutazione “epocale” nella struttura stessa della percezione temporale da parte dei soggetti: una sorta di “mutazione antropologica”. Mutazione per la quale sembra legittimo porre la domanda radicale se oggi sia ancora possibile, e secondo quali modalità, richiedere alle persone del nostro tempo un impegno di vita che richieda l’adozione di termini come “sempre”, “definitivo”, “perpetuo”, “per tutta la vita”… Quella che oggi viene stigmatizzata come “amnesia collettiva” - nella quale si perde la memoria del passato inseguendo un futuro che scappa davanti sempre più veloce - quali conseguenze avrà, per il soggetto, nel suo modo di concepire il tempo? Gli studi parlano di una destrutturazione della stessa dimensione temporale nella vita del soggetto: una contrazione del futuro, insieme a una dilatazione del presente che porta verso una cultura dell’immediato. Quello che questi studi al massimo concedono, è che, nei soggetti, i progetti si esauriscono in un tempo breve e si compiono negli spazi ridotti dell’esperienza individuale.

Ciò che significano concetti come “cyberspazio”, “tempo reale”, “realtà virtuale”, “mondo artificiale” e simili, e il ruolo che essi hanno nel far esplodere una certa organizzazione della vita, e, conseguentemente, il ruolo che rivestono nel formare nelle persone una concezione “puntuale” del tempo e della vita stessa, oppure una concezione “caotica” (rendendo progressivamente incomprensibili concetti come “memoria”, “storia”, “linearità”, “attesa”, “progetto”); tutto ciò nell’azione pastorale in genere, e in quella vocazionale in specie, è una questione ancora al di là dall’essere affrontata seriamente, ossia a livello di “cultura vocazionale”, e non già soltanto di immediata preoccupazione e di miope allarmismo sui numeri.

Il risvolto vocazionale più immediato di questo problema è la caduta della progettualità, l’indifferenza verso il futuro, che sembra avviata a diventare elemento strutturale della personalità del soggetto, e non una accidentale contingenza. Altro risvolto vocazionale di qualche importanza: l’esperienza umana non può più ragionevolmente venir orientata a modelli che appartengono al passato. Il riferimento qualificante e risolutivo non è più il ritorno alle origini, l’imitazione del già vissuto, il fascino dell’esemplarità. Semmai, si impone una certa attenzione al futuro, anche se nella maniera incerta e precaria della quale si è detto. Una verità oggettiva stabilita una volta per tutte, non ha più il gradimento che riceveva nelle epoche di stabilità e di sicurezza. L’evoluzione e il cambiamento rapidi e imprevedibili mettono in primo piano il “tentativo”, la “ricerca”, che non aspira certo ad essere definitiva.


La moltiplicazione infinita delle possibilità e la dilatazione della libertà

Connessa alla precedente c’è un’altra questione della quale tener conto. Oggi il tempo diventa “labirinto” (P. Ricoeur). Una volta un giovane che si trovava di fronte a diverse alternative, si decideva per una ed eliminava tutte le altre. Oggi la personalità mediatica che si va progressivamente interiorizzando nei giovani, induce a decidere simultaneamente per tutte. Si creano così diversi futuri, diversi tempi, che a loro volta proliferano e si biforcano. Questa trama di tempi che si accostano, si biforcano, si tagliano e si intersecano, comprende tutte le possibilità. Il tempo non è più lineare, e nemmeno circolare (“l’eterno ritorno dell’identico”, è semplicemente “puntuale”, aperto e senza determinazioni. La situazione psicologica e culturale dei giovani oggi, di fronte alla mole ingovernabile di informazioni e di possibilità che viene loro continuamente e da tutte le parti offerta, potrebbe essere pensata secondo questa modalità assolutamente “possibilista”.

Il discorso su una progettualità nella vita che voglia mantenersi fedele ad un ideale (che potrebbe essere un modo per chiamare la “vocazione”) non può più essere fatto negli stessi termini nei quali è stato fatto finora, in una società che era caratterizzata da “semplicità” (invece che l”attuale “complessità”), da “atomismo” nelle relazioni (invece che l’odierna “globalità”), da “staticità” (invece che l’attuale “accelerazione”); da precisi riferimenti di significato in grado di fornire l’orientamento e il fondamento dell’esistenza (invece che il crollo di ogni “ideologia”, l’assenza del fondamento e il relativismo degli atteggiamenti ai quali si assiste oggi)… Non si può certo pensare che questi fattori siano ininfluenti ai fini delle decisioni del soggetto “nel tempo”.

Dalla rivista americana “Wired”, ecco un “sillabario” di voci che possono rappresentare il glossario di un immediato futuro:

- Congiunzioni disarmoniche quale principio organizzativo di un mondo “caotico” nel quale più nulla avviene come concatenazione di avvenimenti, e nel quale le decisioni vengono prese sulla base di convergenze casuali.

- “Stili di vita situazionali” (con relativo “amore situazionale”) ossia quelli basati sulle “opportunità”/“occasioni” e non sulla lealtà ad un determinato progetto; per vivere nel modo migliore in quella che viene chiamata “società dell’avventura” che risponde al motto: “essere in relazione senza legami” e solo per alleanze temporanee, nelle quali il “progetto” (= vocazione) non è mai l’elemento risolutivo, la sovranità rimane sempre al soggetto. Questo significa il rigetto di qualsiasi “istituzione totale” (come sono la Chiesa e la vita consacrata) che include, esaurisce e fornisce motivazione a tutti gli ambiti della vita del soggetto. Oggi c’è la non comprensione e il rifiuto di tutte le istituzioni e tradizioni che avanzano la pretesa della “totalità”.

- “Flessibilità permanente” (= la capacità di rigenerarsi continuamente a seconda dei mutamenti delle situazioni). A livello vocazionale si potrebbe dire che non è diminuita la volontà di impegnarsi, ma la volontà di decidersi in modo vincolante e a lungo termine.

- “Multipli di te” (= la capacità di ricreare la tua identità a seconda di ciò che richiede la situazione); l’idea di un “quoziente della diversità” (= capacità di sopravvivere, muoversi liberamente e prosperare nell’Era dell’Accesso).

- “Patchwork identity” (“patch-work” è quella coperta composta da riquadri cuciti insieme), (in francese: “bricolage”), ossia un’identità che si compone di singole parti e di esperienze parziali e non segue un modello integrale e totalizzante.

- “Adesione selettiva”: ciò che caratterizza questo tempo non è l’assenza della religione, ma la mescolanza di diversi elementi di varie religioni, e il rapido “consumo” di questi elementi, nello stile del “fast-food”. Se questo oggi è vero per una problematica adesione di fede, come pensare che sia differente per l’accoglienza della vocazione?

Nel Documento presentato dalla Commissione episcopale per il clero nel corso della 46a Assemblea CEI (Maggio 1999) dal titolo: “Linee comuni per la vita dei nostri seminari” i vescovi rilevano che le principali sfide culturali ai quali i seminari sono chiamati oggi a dare una risposta sono: la provvisorietà, la complessità, la soggettività e il disincanto. Se la soggettività la si legge come “autoreferenzialità”, come illimitato esercizio di libertà di scelta sganciato da tutto e in totale potere del soggetto (= la libertà creatrice), allora si capisce come il soggetto di oggi non voglia annegarsi alcuna scelta, alcuna possibilità, perché negarsi ciò sarebbe come rinunciare a qualcosa che non ti capiterà più nella vita. La cultura telematica odierna alleva in serie i Peter Pan, il perpetuo adolescente che confonde la libertà con l’assenza di vincoli.

Una sensibilità per la quale il soggetto, di fronte all’ampio spettro nella possibilità delle opzioni, nulla si nega immediatamente; così come nulla vieta che la scelta attuale compiuta dalla persona, possa precluderne un’altra diversa in una prospettiva a breve o lungo termine. Vi è, pertanto, la tendenza a considerare reversibili tutte le scelte (quando addirittura “indifferenti” tra loro), dal momento che una scelta irreversibile sarebbe considerata come un ostacolo sulla via della propria realizzazione. La realizzazione personale come adesione ad un progetto unico e totalizzante la vita, viene percepita oggi in forte contrasto con le molte opportunità che, invece, la vita mette a disposizione, e per le quali il tempo sembra sempre troppo breve. Inoltre, quella che oggi viene chiamata la “pluralità” delle appartenenze, la “pendolarità” con cui si transita nelle varie condizioni di vita, il “nomadismo” delle identificazioni - necessariamente temporanee e successive - (cfr. il “fare molte esperienze”), non consentono o non facilitano certo nel soggetto una continuità e una congruenza interna. Ci possono essere, allora, piccole fedeltà per piccoli progetti senza grandi sogni.

Il vissuto dei giovani ai quali viene proposta la vocazione, è oggi talmente diversificato, discontinuo e confuso, che è davvero arduo pensare di far passare un progetto unificante e “totalizzante” come la vocazione. Manca un quadro generale, culturale di riferimento che torni a legittimare una tale proposta, come è accaduto fino a non molti decenni fa. Si è in attesa di una nuova sintesi culturale, che forse non verrà perché - dicono gli esperti - non è più tempo di sintesi (come nel Medioevo o nel Rinascimento o nell’Illuminismo). Si vive nel “frammento”, e questa è la paradossale condanna di questi tempi di “villaggio globale”, un prodotto creato dai mass-media. Il puzzle è impazzito, i pezzi non si compongono.
La “crisi” delle vocazioni e la legge del mercato globalizzato
In genere si è soliti affermare che la crisi delle vocazioni di specifica consacrazione è sintomo di una crisi più profonda dei valori religiosi e morali, e questa è un’affermazione che ha le sue ragioni di plausibilità; ma non è sufficiente fermarsi a questa constatazione. Occorre - proprio in ragione del boom vocazionale dei paesi cosiddetti “poveri” - analizzare il livello delle “motivazioni” di una vocazione (e non tanto motivazioni a livello psicologico), al suo non essere, la vocazione, una variabile indipendente, bensì al suo essere fortemente debitrice al contesto sociale, al “brodo di coltura” nel quale essa fiorisce. Un esempio tipico è quello del modello familiare.

Se non sono possibili “ritorni” a modelli familistici del passato; se è improponibile una pastorale voca-zionale di pura tutela e conservazione delle aree geografiche nelle quali è ancora, per poco, presente un modello tradizionale, rurale, patriarcale di famiglia, culla di vocazioni; occorre approntare strategie e tattiche per i nuovi scenari che stanno sorgendo. La tendenza ad imporsi da parte del nuovo modello di famiglia “sfavorevole” alla vocazione, sembra una tendenza su scala mondiale, per cui non sarà possibile costituire delle “zone protette”, nelle quali far sopravvivere gli ultimi esemplari - in via di estinzione - di famiglie “tradizionali”, ricche riserve di vocazioni: la secolarizzazione della mentalità e dei costumi, l’urbanizzazione della società, la frammentazione e pluralità del vivere delle persone (tutti fattori che determinano la struttura della famiglia), sembrano, nell’attuale frangente storico, fenomeni irreversibili e in rapida espansione “colonizzatrice” delle mentalità e dei costumi a livello planetario. Concausa - se non principale causa - la comunicazione di massa e l’era telematica.

Allora è pensabile che il fenomeno della globalizzazione si stia progressivamente attuando anche a livello religioso e sul versante delle vocazioni? Che il modello societario sarà livellato ed unico (cfr. il “Villaggio globale” di Marshall McLuhan); che tra poco non ci saranno più isole felici, o oasi floride dal punto di vista vocazionale nelle quali andare a “trovare” le vocazioni per tutto il restante pianeta “desertificato”? L’Occidente è chiamato a risolvere “in casa propria” il problema delle vocazioni, senza aspettarsi miracolistici soccorsi “numerici” dall’esterno, perché, in breve tempo, il generoso serbatoio “non-occidentale” si troverà, verosimilmente, a doversi confrontare con le medesime difficoltà che oggi attanagliano l’Occidente. Sembra di poter dire che - a livello mondiale - non si possono cullare facili illusioni sui numeri delle vocazioni contando sul movimento dei “mercati”, perché tra non molto il “mercato” anche in questo campo delle vocazioni, sarà un mercato “unico”. Da questo punto di vista il Documento elaborato dal Congresso sulle Vocazioni in Europa, unisce bene un sano realismo, una indovinata ed esauriente diagnosi della situazione; insieme con indicazioni e linee di approfondimento che sono un’apertura e un autentico invito ad esplorare il problema delle vocazioni in Europa con coraggio e con fiducia nello Spirito, che potrebbe soffiare di nuovo sulle “ossa vocazionalmente aride” dell’Occidente post-cristiano.

Alcuni percorsi possibili
Un’indicazione di metodo. Deve cambiare la pastorale vocazionale nell’era telematica? Deve reinventarsi. Non può riposarsi su niente di acquisito. Se credeva di aver raggiunto delle certezze fruibili per almeno qualche decennio, le deve rimettere in gioco. Sì, ci sono alcuni punti che non sembrano più controvertibili, e si trovano tutti bene esposti nel Documento: Nuove Vocazioni per una Nuova Europa. Ma non se ne faccia un feticcio. Se si crede di avere in mano la “Magna Charta” della pastorale vocazionale per i prossimi… 50 anni? già si comincia a restare indietro. Se c’è una certezza nella pastorale vocazionale (che non è la dogmatica) è quella di non avere certezze assolute, di avere pochi punti fermi, e nessuna voglia di mettere i puntini sulle “i” (ossia di precisare tutto minuziosamente).

La pastorale vocazionale, soprattutto oggi, deve adottare il massimo di intelligente flessibilità. Occorre immaginare il sistema della pastorale vocazionale come un modello scientifico (anche se si sa bene che c’è differenza tra le scienze della natura e le scienze umane). Per esempio, la teoria della relatività generale, come tutti i modelli scientifici moderni, è una teoria con una sola invariante. Quale costante naturale, valida per qualsiasi parametro di riferimento, resta solo la velocità della luce nel vuoto, secondo le equazioni di Maxwell. Ecco, nella pastorale vocazionale oggi, questa sola invariante, questa “velocità della luce nel vuoto” è la Parola di Dio. Tutto il resto è “in gioco”.

La vocazione nella sua realtà teo-logica non cambia, ma tutto il resto sì, anche nella sua stessa realtà antropologica (si è parlato di “mutazione antropologica”), figuriamoci nelle sue coordinate psicologiche, sociologiche (che cambiano con una rapidità impressionante) e - da parte degli operatori - cambiano le coordinate pedagogiche e pastorali. Un’indicazione di contenuto sul quale incamminare il discorso di una pastorale vocazionale che riesca davvero a comunicare in un’epoca telematica, in un’epoca della comunicazione che paradossalmente non comunica: l’indicazione è teologica e antropologica, (riscoperta dalla teologia “non debole” di Bruno Forte, e dalla filosofia “non debole” di E. Lévinas, M. Buber e, in Italia, di I. Mancini), e può essere praticata nella pastorale della vocazione. L”indicazione, molto generale, è “l’altro”. Che sia questa la strada da percorrere lo si evince, indirettamente, da quanto detto da A. Cencini nella relazione tenuta alla riunione USG del 26-29 Maggio scorso: ha parlato dello “smarrimento della relazione” costitutiva con l’altro, come segno di crisi nella vita consacrata.
